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prato | lavoro ‚speso da u 


ne Cattolica. nel 1931, quando già 
da tempo ostacolata e danneggiata 
subiva nuove e più gravi vessazioni 
da parte del governo fascista. Ogni 
attività nel campo sociale fu ad 
essa preclusa e tutte le fiorenti ope- 
re furono soppresse e la persecu- 
zione si manifestò asprissima, tanto 
da indurre la Superiore Autorità 
Ecclesiastica a porre nelle singole 
diocesi sotto la diretta tutela dei 
Vescovi la direzione della Azione 
Cattolica. In tal guisa la saggezza 
del Papa salvò tutta la organizza- 
zione, restringendone i compiti a 
quelli esclusivamente di formazione 


'e di apostolato religioso e ponendo 


alla direzione del movimento una 
Commissione Cardinalizia. 

I nuovi Statuti, frutto di un. aceus. 
una- Co 
| escovi alla quale il Papa 
ha affidato Valta direzione della 
Azione Cattolica — la Commissione 
Episcopale per Valta direzione del- 
la A.C.I. presieduta da S. Em.za 


il Cardinal Piazza, Patriarca di Ve- 


nezia — non modificano i criteri 


associativi delle grandi Associazioni ag £ 


PUnione 
Donne, la Maschile ela 


ROVERETO CONSACRATA AL CUORE DI GESU’ 


Abbiamo accennato recentemente alla splendida mani- 
festazione celebrata a Rovereto per la Consacrazione della 
Città al Cuore di Gesù. Diamo ora il testo della eloqueoti 
preghiera, scritta e recitata dal Sindaco: 


« A Te, Cristo Gesù, il Vivente, Colui che è, che era e 
che sarà. Signore dei secoli e delle nazioni, Re per natura; 
per eredità e per conquista, io in adempimento del voto una- 
nime del consiglio comunale, interprete dei sentimenti del 
popolo roveretano consacro oggi ufficialmente la città di 
Rovereto. Sia questo voto un solenne impegno per noi e per 
i figli dei nostri figli, impegno a cercare, secondo il Tuo 
precetto, anzitutto il Regno di Dio e la Sua giustizia perchè 
tutto il resto sarà dato per soprappiù. 


« Resti questa sudditanza, che è ragionevole, che è natu- 
rale, che è benefica, resti ferma come le nostre montagne, 
radiosa di luce come le aurore delle nostre Alpi, feconda di 
rami, di fiori e di frutti cóme la gran quercia del nostro 
gonfalone. 


' « Torni cenere il nostro corpo e sparisca il nostro nome 
dalla memoria dei viventi, ma resti questo voto, trasmesso 
di generazione in generazione, preziosa eredità, con la grazia 
di Dio del Padre, del Figlio e dello Spirti aano, Amen! 
Amen! Amen! ». 


NUOVI 


STATUTI 


DELLAZIONE CATTOLICA ITALIANA 


Tutti conosciamo cosa è lV Azione 
Cattolica, questa fitta falange di 
uomini e donne di tutte le età ed 
appartenenti a tutte le classi sociali, 
che desiderosi di perfezionare la 
propria vocazione religiosa attra- 
verso la preghiera e Uazione, si 
riuniscono nelle diverse associazio- 
ni perche dalla unione essi possano 
piu facilmente « vedere nell’ Azione 
Cattolica — come si è espresso 
Pio XII nella presentazione degli 
Statuti — uno stimolo a servire 
la Chiesa liberamente, ma con di- 
sciplina, e un’alta considerazione 
dell’opera che ogni semplice fedele 
puo rendere alla causa di Cristo ». 
Perchè è proprio questa consapevo- 
lezza del cattolico come apostolo 
della sua idealita religiosa, che lo 
deve spingere ad operare -accanto 


alla Gerarchia per irradiare la luce 


del Vangelo nella societa. Compito 
gravissimo ed assolutamente urgen- 
te nell’attuale momento, in cui tanti 
fattori concomitanti tendono a scal- 
zare il sentimento religioso del no- 
stro popolo, e col sentimento reli- 
gioso del nostro popolo, si mina la 
stessa civiltà cristiana. I nuovi Sta- 
tuti vogliono rendere lintera orga- 
nizzazione della Azione Cattolica 
più efficiente ed aderente alle gravi 
circostanze dell’ora, dando ad essa 
una maggiore unità ed accentuando 
la responsabilità dei laici in quello 
che può essere il programma im- 
menso di lavoro che si presenta al- 
la Azione Cattolica nel campo so- 
ciale. Infatti tutti ricordano la per- 


 secuzione di cui fu oggetto Azio- 
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Gioventù Femminile — mentre se- 
condo laffinità professionale abbia- 
mo la Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana, cioè la F.U.C.I., 
il Movimento Laureati ed il Movi- 
mento Maestri. La novità consiste 
nelVaver voluto accentuare il carat- 
tere unitario dell Azione Cattolica: 
queste associazioni, 
menti, non sono compartimenti sta- 
gno, ‘membra staccate, ma rappre- 
sentano parti di un solo organismo, 
che risponde a direttive unitarie, 
membra di un solo corpo. E come 
un organismo umano vivente espli- 
ca le sue funzioni in una sfera d’at- 
tività spirituale strettamente con- 
nessa a concrete manifestazioni di 
vita materiale, così lV Azione Cat- 
tolica è oggi chiamata ad espandere 


å tesori spirituali conseguiti attra- 


verso una severa vita formativa, in 
opere concrete del mondo sociale. 
Questo vuol significare la innova- 
zione degli Statuti, che contempla 
la figura del Presidente Generale 
della A.C.I. laico, affiancato dalla 
Presidenza Generalg e dalla Giun- 
ta Centrale formata da tutti i mas- 
simi responsabili, i Presidenti del- 
le Organizzazioni Nazionali sopra 
elencate. Ai laici torna la responsa- 
bilità dell’ Azione Cattolica per tut- 
ta lazione di espansione nel mondo 
sociale; Punità sul terreno della for- 
mazione e Palta vigilanza della Ge- 
rarchia sono assicurate al centro 
dalla su citata Commissione Epi- 
scopale e per essa dalla figura del 
Prelato Segretario della medesima 
Commissione nella sua veste di 
Assistente Generale, mentre nella 
diocesi dal proprio Vescovo e nelle 
Parrocchie dal Parroco. E come al 


(Continua in pagina) 


NELLA ILLUSTRAZIONE: Vitte- 
rino Veronese (al centro), Luigi Ged- 
da (a destra) e Carlo Carretto, i tre 
volitivi presidenti a cui il Santo 
Padre .ha ora affidato l’Azione Cat- 
tolica Haliana, l'Unione Uemini e le 
Associazioni Giovanili, 

(Foto Giordani) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


DOMENICA XXIII DOPO LA PENTECOSTE 


< Una idea madre 


Mentre Gesù parlava alle 


turbe ecco un capo della sinagoga si 


aceosté e lo adorava dicendo: Signore, la mia figlia or ora è morta: 


ma vieni, imponi la tua mano su di lei e vivrà. E Gesù, alzatosi, lo 


seguiva con i suoi discepoli. 
påtiva perdita di sangue, gli 


Ed ecco una donna, che da dodici anni 
si accostò alle spalle e toccò il lembo 


délla sua veste. Diceva infatti tra sè; Solo che io tocchi la sua veste, 


sarò guarita. Gesù allora, voltandosi e nel vederla. 


disse: Confida, 0 


figlia, la tua fede ti ha salvata. E da quell’istante la donna fu guarita. 


E giunto Gesù nella casa del 
folla 
morta, ma 
entrò; e prese la mano 
prodigio st diviulgd per tutta 


capo, e visti i 
incomposta, diceva: Allontanatevi: 
E lo deridevano. Fatta 
di lei. E la fanciulla risorse. 
quella regione 


(Dal Vangelo di S. Matteo: IX, 18-26) 


suonatori di flauto e la 
giacchè la fanciulla non é 
poi uscire la folla, egli 
E la fama del 


: Oltre la resurrezione de] Signore. quella celebrata in questa dome- 


nica è una delle tre 


altre ricordate nel Vangelo: Lazzaro, il figlio. 


; Che 
| di Naim e, nel Vangelo odierno, la figlia di Giairo. 
ices E nome del babbo della felice fanciulla è detto dall’evan- 


gelista S. Marco nel passo parallelo 
fioritura di particolari sull’avvenim 


(V. 21-43), ove è tutta una storica 


ento, narrato del resto anche dal- 


j I, 40-56). Certo: 
Pevangelista S. Luca nel correlativo passo parallelo (VIII, 
di tali tre narrazioni del medesimo prodigio questa odierna di San 
Matteo è la più semplice e la più scorrevolmente spedita; mentre, 


limitandosi Vinspirato racconto ai 


tratti 


essenziali del miracolo, vi 


ha più immediato e più saliente rilievo la rivelazione che fa il Signore 


su ciò che è la morte. 
La morte non è la 


umana fine definitiva, volgarmente veduta 


dalla folla, piangente, lamentosa, incomposta, intorno alla bara della 


dodicenne fanciulla. Per correggere tale modo di 
il Signore non ‘esita a sentenziare che la fanciulla, pure 


intendere la morte, 
apparendo 


corporalmente morta, nell’ordine tuttavia stabilito da Dio per il pas- 


saggio dalla vita terrena alla vita immortale NON E’ 


DORME. 
Nella parola — DORME — 


splende luce di rivelazione: vale a 


MORTA, MA 


dire si manifesta una verita di ordine soprannaturale, che l'uomo 


-= CIMITERO, ossia dormitorio, sede 


ignorava, perchè mediante le sole sue’ forze non sarebbe pervenuto a 
conoscerla. Ma oggi la conosce, poichè Gesù, per la misericorde no- 
stra redenzione, lha tolta dai chiusi divini segreti, lha aperta e 
manifestata, insegnandola pubblicamente. Non solo: ma anche rha 
confermata con il miracolo. Difatti Gesù, a provare che la morte è 
sonno, e insieme esercitando il sovrano suo divino dominio sulla morte 
e sulla vita, da tale sonno chiama e ridesta la morta fanciulla. 
DORME! Rivelazione divina sul divino regno della morte! Fon- 
damentale e penetrante idea che, udita appena e raccolta di su le 
labbra santissime di Gest, feri a morte il volgare concetto della 


- morte! Idea di rivelata verità divina, corsa a divulgarsi per universa 
- eonquista delle genti fin dalle prime generazioni cristiane! E la 


morte fu giustamente intesa come sonno, dormire, dell’umana salma, 
fino a che al termine di questo terreno mondo, essa salma per la 
divina virtù di Gesù Signore sara ridesta a vita, risorgendo al giudizio 
universale, allorché appunto ciascuna anima riassumera il proprio 
corpo, con il quale era stata congiunta in questa vita terrena; e per 


non separarsene mai piu, im eterno. 


Non è possibile dire quanto, e immensamente, questa rivelata 
consistente idea della morte concorse allco sviluppo della restaurata 
dignità umana, inserita e operata da Gest nel centro dei secoli. 


Materialmente, ma per la divina sua potenza spirituale, fu idea 
che stessa ultima dimora terrena del corpo umano, il se- 


polcro: idea che architettò e costrusse di piano in piano, l'uno all’altro 
sottostante, nel tufo singolarmente provvido fuori le mura della città, 
gli ambulacri sepolcrali delle catacombe: idea che in quelle città di 
sotterra, scavate per chilometri, sacre al temporaneo sonno della sal- 
ma, dipinse nei cubicoli e negli arcosoli. scolpi nei sarcofagi, le fi- 
gure e i fasti della vivente redenzione, onde larte nacque a incor- 
ruttibile beneficio di verità divine. Spiritualmente fu idea plasmata 
in seme, da cui germogliò, divinamente innestato dell'Eucarestia, il 
culto dei Martiri e dei Santi, e fiorirono vasti giardini della sacra 
liturgia: idea che fu acuta e veggente inspiratrice della santità di un 
nome, che, derivato dalla parola — DORME — detta dal Signore, 
divinamente chiama ancor oggi Pultima dimora di questo corpo umano 
per tale temporaneo dormire, che 
precede la certa resurrezione e l'eternità. Divina idea madre. dunque, 
positiva e concreta. 


Tirannide di spazio impedisce che si dica il tanto e tant’altro 


che si dovrebbe dire. Che si dovrebbe! E’ però assoluto dovere che si 


ricordi almeno come fin dentro gli angoli più impensabili della tor- 
mentata coscienza contemporanea, se un pensiero può essere capace 
di superare il male in vista della superiore esistenza e necessità di 
bene, quel pensiero deve tanto, a volte tutto se stesso, alla disciplina 
che la rivelata verità del temporaneo sonno della morte esercita anche 
tutt’oggi nel segreto delle anime; talora in momenti decisivi, in forme 


è 


at 


decisive; pure se dimenticata dal comodo laicismo dei moderni. 


Dimenticata, sì. Morta? 
No. No. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA, 17 NOVEMBRE. — splendide, militando tra le prime fi- 


XXIII dopo la Pentecoste. Una delle 
cose veramente più belle e più felici 
nella solennità della liturgia domeni- 
cale è la preghiera collettiva nella 
Messa di questo giorno, per la ra- 
gione dell’ampio giustificato respiro 
sociale che la avviva, implorando es- 
sa il divino perdono sulla totalità 
dei popoli redenti nella Chiesa. Co- 
me tale è preghiera che manifesta 
nella Chiesa l'ardore di sentito af- 
fetto materno per la universalità dei 
propri figli, amando che dinanzi a 
Gesù, signore della vita e della mor- 
te nel Vangelo odierno, essi tutti stia- 
no mondi da colpa in vista della 
prossima domenica, ultima e conclu- 
sione dell’anno liturgico, e in vista 
del divino mistero del giudizio fi- 
nale, a cui per il proprio Vangelo la 
prossima domenica è dedicata. As- 
solvi, te ne preghiamo, o Signore, i 
delitti dei popoli tuoi, affinchè per 
tua benignità siamo sciolti dai nodi 
dei peccati, che per la nostra fragi- 
lità abbiamo contratti. 

Verde. Messa pr., 2° pregh. di S. 
Gregorio, 3° A cunctis, Cr., Pf. della 
Trinità. 


LUNEDI’, 18. — Dedicazione delle 


Basiliche dei Ss. Ap. Pietro e Paolo. 
Come i Principi degli Apostoli sono 
asociati nell’onore liturgico, così an- 
che vi sono associate le Basiliche, e- 
dificate sui rispettivi loro sepolcri. La 
Chiesa invoca esaudite le preghiere. 
Bianco. Messa Terribilis, Cr. 
MARTEDI’ 19. — S. Elisabetta Ved. 
Già sovrana, quindi perseguitata e 
povera, spayse luce delle virtù più 


glie del Terz’Ordine Francescano nel 
sec. XIII. La preghiera domanda di- 
sprezzo contro la prosperità monda- 
na. 

Bianco. Messa Cognovi, pregh. pr., 
2* pregh. di S. Ponziano, Pf. degli 
Apostoli. 

MERCOLEDI’, 20. — S. Felice di 
Valois Conf. Fondatore nel sec. XIII, 
insieme con S. Giovanni di Matha, 
dell’Ordine della SS. Trinità per la 
redenzione degli schiavi. La Chiesa 
implora per noi liberazione dalla pri- 
gionia dei peccati. 

Bianco. Messa Iustus, pregh. pr.. 

GIOVEDI 21. — Presentazione del- 
la B. V. Maria. Preghiamo Iddio con 
la Chiesa che, per intercessione della 
Vergine, meritiamo di essere presen- 
tati nel tempio della sua gloria. 

Bianco. Messa Salve, pregh. pr., 
Cr., Pf. B. M. V. Et te in Praesen- 
tatione. 

VENERDI’, 22. — S. Cecilia Verg. 
M. La nobile Martire romana, depo- 
sta nel Cimitero sulla via Appia. 
Domandiamo a Dio di seguire Pe- 


sempio di vita santa, dato dalla Mar- 


tire insigne. 

Rosso. Messa propria. 

SABATO, 23. — S. Clemente Pa- 
pa M. Discepolo di S. Pietro, gover- 
nò la Chiesa nell'ultimo decennio del 
I secolo. La Chiesa prega che, per 
intercessione del Martire Sommo 
Pontefice, il Signore custodisca il 
suo aresye con rpetua protezione. 

Rosso. Messa Si diligis me, eccetto 
Introito ed Epist. pr., 2° pregh. di 
S. Felicita, Pf. degli Ap. 


v 


Geltrude è nome caro al Signore: 
ben dieci delle sue Sante porta- 
rono questo appellativo e furono 
tutte anime calde di fede e d'amo- 
re, arricchite di straordinari favo- 
ri dal cielo. Della dotta donna di 
Helfta restano cinque libri che so- 
no come cinque pagine della sua vi- 
ta: di uno è autrice la stessa Gel- 
trude, è una pagina segnata dalla 
sua mano lieve ormai sanca dalle 
prove di un’esistenza austera resa 
dolce dallAmore; tre libri sono 
stati compilati sotto la sua diretta 
confessione di casi, esperienze, pe- 
nitenze e ascensioni, il primo volu- 
me è fatica particolare di una del- 
le sue figlie e discepole, racconto 
fedele e tenero, permeato dammi- 
rata devozione. 

Siamo alla metà del 1200 in Ger- 
mania; non sappiamo in quale re- 
gione Geltrude ebbe i natali, ma 
la troviamo a cinque anni nel con- 
vento di Helfta. Quello che è stato 
erroneamente chiamato un evo 
oscuro, fu tempo di luce per gli 
intelletti e per gli spiriti. Alle fan- 
ciulle tedesche si impartiva d’al- 
lora una solida formazione intellet- 
tuale e spirituale, sull’esempio di 
S. Bonifacio che aveva divulgato il 
gusto degli studi dichiarandolo pa- 


; trimonio d’ambo i sessi, e pratican- 


do colla formazione di Santa Lioba 
la piu chiara testimonianza del suo 
asserto. Agricoltori e guerrieri gli 
uomini, appassionate studiose le 


| donne, e non solo religiose, ma pu- 


re laiche; era una vocazoione che 
portava la piu parte delle donne 
tedesche alle cure dello studio con 
quel fervore squisitamente femmi- 
nile, ch’é capace delle maggiori 


) conquiste. Specialmente nei chio- 


stri le vergini votate a Dio si de- 
dicavano alla cultura, possedendo 
il latino, dilatando la conoscenza 
della filosofia e della mistica; i 


conventi femminili divennero centri 
potenti di spiritualita e di sapien- 


za, cellule ricche di elementi nü- 


merosi ed eletti; focolai di vita in- . 


teriore, luci che irradiavano sul 
mondo le conquiste dello spirito 
insieme alle vittorie della pre- 
ghiera. i 

Quando Geltrude venne, tenera 
bimba, al-convento di Helfta, tro- 
vò un`atmosfera particolarmente 


| adatta per lei; la saggia badessa 


sua omonima, aveva fatto della ca- 
sa un importante centro di studi e 
un vivaio spirituale. Sua sorella 
Machtilde che la seguirà con pres- 
sante vocazione, maturerà una no- 
tevole inclinazione per la vita in- 
tellettuale e religiosa, e vi rag- 
giungerà un alto grado di perfezio- 
ne e felicità. Geltrude mostra un 
carattere serio, uno spirito aperto, 
un intelletto vivacissimo; per venti 
anni ella studiò appassionatamente 
adoperando tutte le sue facoltà, di- 
latando la sua conoscenza verso 
orizzonti sconfinati, rendendo soli- 
da la formazione del suo spirito, 
parlando e scrivendo in modo egre- 
gio. Più intellettuale che mistica, 
in questa prima sua giovine vita, 
non gustava delle vittoriose rinun- 
cie, ignorava il secreto della con- 
templazione, mancava dello spirito 
di preghiera, rifuggiva dalla quiete 
del bosco dove le suore più sensi- 
bili al divino si nascondevano per 
le pie meditazioni. Ma l'atmosfera 
in cui viveva era così pregna di 
santità, ch’ella dovette esserne sog- 
giogata. Dapprima fù una lotta vio- 
lenta nel suo intimo, una cieca ten- 
tazione a sottrarsi alle catene della 
vita religiosa, accolta suo malgra- 
do, un’amarezza nuova a fronte 
delle gioie, intellettuali, un vuoto 
doloroso nonostante la cultura ac- 
quistata, l'impotenza alfine a deci- 
frare e risolvere i problemi dello 
spirito, la vacuità di tutti gli sforzi 
compiuti, degli obbiettivi proposti- 
si, incapaci a darle la felicità del 
cuore. 

E’ la chiamata di Dio, alta, so- 
lenne, suprema: la coppa è fatta 
vuota perchè possa colmarsi del di- 
vino che sanerà ogni pena, sazierà 
fame e sete, recherà la pace. F’ il 
Cristo stesso a visitarla soave ado- 
lescente discreto e tenero, nella cel- 
la bianca che conosce la sua ango- 
scia; viene lieve e dolce per dirle 
che presto avverrà la sua salvezza. 
« Perchè ti consumi di dispiacere? 
Non hai tu nessuno che ti assista 
coi suoi consigli, che ti lasci cam- 
biare così dal dolore?... Io ti salverò 
e di libererò; sii senza timore». 
Geltrude crede e attende, e verrà 
un giorno in cui le poche « goc- 
ce di miele » gustate in mezzo alle 
spine della terra, le appariranno 
senza sapore al confronto delle de- 
lizie che potrà provare sotto il «tor- 
rente » della voluttà divina. 

Grazia ed amore la rendono or- 
mai sollecita a muovere verso la 


Í via spirituale: unione mistica e al- 


j 


17 NOVEMBRE 1946 


ANNO XIII 


-= 


tissimo grado di preghiera, dedi- 
zione apostolica verso le anime da 
guadagnare al Cristo, cogli scritti 
e colla parola viva. Quando scrive 
è una fiamma che brucia e consu- 
ma, quando parla è una voce che 
può che sa vincere le barriere, tutti 
gli ostacoli. Non invano la scienza 
era stata appresa e ritenuta con 
saggezza, ora si mostra a proposito, 
ẹ i suoi argomenti valgono interi 
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trattati di teologia e di filosofia. In- 
segna coll’amore dei veggenti, col 


calore dei convertiti vorrebbe far 


parte all’universo della sua ricchez- 
za, che alcuno ne fosse privato, che 
nessuno ne gustasse senza com- 
prendere. E’ ancora un’intellettuale 
vivace e ardita, ancorchè mistica, — 
le disse un giorno il Signore: Io 
voglio che tu impari la pazienza — 
ma il suo intelletto pensa come il 
cuore ama. Il pensiero si nutre di 
verita altissima, la contemplazione 
Pinnanza fino a Dio: ecco ch'ella 
puo sentire sulle labbra « la dolcez- 
za d'un favo di miele, una melodia 
che rapisce negli orecchi, un giubi- 
lo spirituale nel cuore». I suoi 


PER 1 SOFFERENTI 


scritti ci tramandano questi doni, le 
sue parole ci offrono un gaudio ch’é 
patrimonio squisito degli eletti, 
«come la colomba coglie il fru- 


mento » essa coglieva la parola di- 
Dio per divulgarne la luce e il pro- 
fumo 


Ii dovere della carità — la ca- 
rita vera e carita dello spirito — 
è da lei assolto con fervido amore, 
fino a sacrificare osservanza del- 
la regola per quello che riteneva 
suo compito più urgente, quale la 
difesa della verità. Nelle sue opere, 
purtroppo. giunte a noi incomplete, 
la parola è sempre aderente al pen- 


siero, lo stile elegante, la lingua ar- 


moniosa, le immagini ricche e viva- 
ci, calde di sentimento. Come nella 
vita le sue profezie avevano colo- 
re dinfallibilita; si ricordi il caso 
di Adolfo di Massan salito al tro- 
no imperiale e più tardi ucciso dal 
suo successore; Geltrude aveva pre- 
detto i due avvenimenti a notevole 
distanza di tempo. 

Spesso aveva avuto desiderio del- 
la morte, ma più cocente divenne 


quest’ansia nelletà matura; nella- 


Comunione è assalita da «un de- 


siderio violento d'essere disciolta ~ 
nel Cristo »; finchè giunge l'appello 
(1303) e lo Sposo annuncia: « yr B 


mia diletta, io farò di te il mi 
trono ». ag 
Questa Santa d’un’assoluta -si 


e- 


riorita intelelttuale, vissuta alfom- 


bra di un chiostro, focolare di sa- 
pienza, fu dapprima una letterata 
amante dello studio, dall’impecca- 
bile gusto del lavoro di tavolino, 
per divenire una teologa che pote 


saziare la sete del cuore nella dol-. 


cezza della parola divina, illumi- 
nare la mente nella gloria irra- 
diante dallo stesso Dio sul Cristo 
umanato, e dai dottori della Chiesa, 
dall’eloquenza persuasiva e pene- 
trante, quali un Agostino, un Gre- 
gorio Magno, un Bernardo, France- 
sco, Domenico, e Tomaso d’Aquino, 
fino a delibare qualche cosa che 
nutrisca e consumi la sua felicità. 


M. CASTIGLIONE HUMANI 


- La “famiglia del dolore ,, 


E’ un benefico organismo, volto 
a cristiana e sociale azione, che il 
suo promotore, prof. Settimio Maz- 
zarone, ha voluto istituire ad Ave- 
na di Arezzo, in una sua privata 
proprietà, per venire incontro a un 
bisogno grande dei nostri - tempi, 
così pieni di dolore, e per riempire 
anche un vuote esistente pur fra 
le tante benefiche e grandi istitu- 
zioni. Si propone difatti, come dice 
il suo Statuto, di affratellare i sof- 
ferenti, qualunque ne sia la causa 
— materiale o spirituale — unen- 
doli con un cristiano vincolo d'amo- 
re, in una naturale Famiglia. per 
confortarli ed elevarli, santifican- 
do il loro dolore. 

Nato nel crogiuolo della guerra, 
dalla guerra il piccolo seme ha a- 
vuto arresto e danni, pur comin- 
ciando a raccogliere per altro, in 
tempi difficilissimi, nella sua sede, 
alcune anime sofferenti che, sfi- 
dando pericoli e privazioni senza 
fine, abbandonandosi in Dio, da 
lui han vista premiata quella ‘e- 
de, che le ha portate a una pri- 
ma fioritura. 

Alle precedenti categorie di sp- 
partenenti alla Famiglia, si è ag- 
giunta difatti, più tardi, anche 
quella dei Defunti, che sono, fino 
a che non vedano la divina luce, 
sofferenti essi pure, nella Chiəsa 
pregante, e laltra categoria degli 
Amici di Famiglia, di voloro cioè 
che, apprezzando il bene che il pio 
organismo va façendo alle anime, 


anche con la corrispondenza, vo- 
gliono mostrargli in forma concre- 
ta, la simpatia e la fiducia che per 
esso nutrono. 

Ora la Famiglia, superato il tem- 
po di guerra, va mettendo radici 
più salde; cresce il numero di quel- 
li che la conoscono e |’apprezzano; 
e le anime che soffrono e che: con 
essa sono venute a contatto sen- 
tono il grande beneficio spirituale 
che dal vincolo deriva. Il promo- 
tore è difatti a continuo contatto 
epistolare con molti poveri soffe- 
renti, nell’attesa di poter presto 
stampare la Rivista che deve es- 
sere l'organo del sodalizio, e di ele- 
vare la sua. Chiesa, intorno alla 
quale si attende, dalla Divina 
Provvidenza, attraverso la com- 
prensione dei buoni, lo sviluppo 
dell’opera. Per il momento, egli ha 
pure iniziato alcuni giri di propa- 
ganda con conferenzé sul dolore, @ 
toccato gia alcuni centri importanti 
d’Italia, cominciando daj) Roma, 
pronto a portarsi, per quésto scopo, 
dovunque l’opera riscuota simpatie 
ed egli sia desiderato e invitato. 

Mons. Emanuele Mignone, Vesco- 
vo di Arezzo, ha benedetto e in- 
coraggia l’opera benefica, e scrive 


di essa. che « per essere apprezzata, 


eg bisogno solo di essere conosciu- 
a. 


Hi promotore, prof. Settimio Mazza 
rone, è ben felice di metteisi a dis 
sizione di chiunque voglia scrivergli ad 
Avena di Arezzo. 
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SGUARDO 


La settimana scorsa può essere 
definita la settimana elettorale per 


eccellenza, in quanto si sono avute. 


consultazioni popolari d’importan- 
za decisiva negli Stati Uniti e in 
Francia, mentre in Italia hanno a- 
vuto luogo le elezioni amministra- 
tive in alcuni dei maggiori capiluo- 
go di provincia. 

Le elezioni americane per la scel- 
ta di 435 membri della Camera 


dei Rappresentanti, di 36 senatori, 


di 35 governatori di Stato e di cir- 
ca 200.000 funzionari locali, hanno 
segnato una decisa affermazione del 
Partito Repubblicano a svantaggio 
del Partito Democratico, al quale 
appartengono il Presidente Tru- 
man e i membri del Gabinetto e 
che era al Governo dal 1932 con 


una maggioranza di 17 seggi al Se- 


nato e di 49 alla Camera dei Rap- 
presentanti. In seguito al risultato 
delle elezioni, sia il Presidente che 
il suo Gabinetto rimangono al loro 
posto, perchè è così previsto dalla 
Costituzione americana, fino a 
quando scadrà il mandato presiden- 
ziale, cioè fino al 1948. Si viene a 
formare, peraltro, una situazione 
inconcepibile secondo ta prassi po- 
litica delle Nazioni europee, per la 
quale il potere esecutivo è in ma- 
no a un Partito (il democratico), 
mentre il potere legislativo è di 
fatto in mano all'opposizione, rap- 


_ presentata dai repubblicani. 


In ogni modo, se divergenze à 
saranno, Queste riguarderanno prin- 
cipalmente e si può dire esclusi- 


` vamente la politica interna, dato 


che il Partito Repubblicano è, dal 
nto di vista programmatico, più 


ticò, mentre, per quanto riguardu 
ta politica estera i due Partiti sono 
perfettamente d'accordo, come di- 
mostra anche tutta lazione del se- 
natore Vandenberg, repubblicano, 
a fianco del Segretario di Stato 


_ (Ministro degli Esteri) Byrnes, de- 
- mocratico, in seno all’ONU, alla 


Conferenza di Parigi ecc. 


Forse la maggioranza repubbli- 
cana chiederà un più deciso atteg- 
giamento nei riguardi dell'Unione 
Sovietica, per quanto un esponen- 
te repubblicano abbia dichiarato al 
Ministro degli Esteri sovietico Mo- 
lotov, che la politica estera ameri- 
cana non avrebbe subito muta- 


menti in seguito al risultato delle 


elezioni. 


In Francia, i comunisti hanno ot-. 


tenuto un notevole . successo, con- 
quistando il primo posto nella gra- 
duatoria fra i Partiti; il Movimen- 
to Repubblicano Popolare (demo- 
Cristiano) ha mantenuto le posizio- 
ni conquistate all’epoca delle ele- 
zioni per Assemblea Costituente, 
mentre il Partito socialista è usci- 
to sconfitto dalla recente consulta- 
zione, avendo perduto, rispetto alla 
precedente ben 27. seggi. 


Si sono affermati, per contro, i 
Partiti di destra, i quali hanno gua- 
dagnato, nei confronti delle elezio- 
ni per la Costituente, complessiva- 
mente, oltre 30 seggi. Quindi, l’af- 
fermazione comunista, è ampia- 
mente neutralizzata dal successo 
dei Partiti antimarxtsti, tanto che, 
anche nel caso che i socialisti si al- 
teino con i comunisti, tutti e due 
sarebbero in minoranza all’Assem- 
blea. In Francia, quindi, si sono 
formati, come risultati evidentemen- 
te dalle cifre delle elezioni, due 
blocchi: uno matxista e uno anti- 
marxista, con la netta prevalenza 
di quest'ultimo, prevalenza che è 
certamente più notevole di quanto 
non dimostrino le cifre specialmen- 
te se si tien conto che la percen- 
tuale delle estensioni è stata del 
21,6 per cento e che non sono certo 
gli aderenti e i simpatizzanti dei 
Partiti marxisti quelli che diserta- 
mo le urne... 

- Insomma, anche in Francia, come 
negli Stati Uniti, le ultime elezio- 


a "i stanno chiaramente a indicare 
T gno spostamento a destra. 0 


In Italia, "le elezioni amministr 


4 tive a Roma, a Firenze, a Napoli, 


-destra rispetto a quello Democra- — 


a Torino, a Genova e a Palermo 
hanno dato una netta prevalenza 
delle sinistre nelle città del nord; 
mentre a Roma e a Napoli, mal- 
grado che il totale dei voti ripor- 
tati daai blocchi di sinistra (costi- 
tuiti ciascuno da quattro o cinque 
Partiti, sia superiore a quello otte- 
nuto dai Partiti concorrenti presi 


isolatamente, la maggioranza nelle 


rispettive amministrazioni è asso- 
lutamente antimarxista, mentre a 
Palermo, comunisti e socialisti han- 
no ottenuto risultati praticamente 
insignificanti. 

A New York proseguono i lavori 
dell Assemblea Generale del ’ONU 
mentre i quattro Ministri degli E- 
steri attendono al complemento dei 
trattati di pace. 

Nel corso di un ricevimento in 
onore. dei delegati all Assemblea 
del’VONU il Segretario di Stato 
americano Byrnes ha letto ai con- 
venuti la seguente lettera di una 
madre americana indirizzata al 
Cardinale Spellman: « Avevo un fi- 
glio di 18 anni, che si arruolò vo- 
lontario nei fucilieri di Marina. Un 
giorno questi mi scrisse dichiaran- 
domi che non provava alcun sen- 
timento di rancore verso i nemici 


‘in quanto essi combattevano per la 


loro patria, come egli stesso face- 
va per la sua... Un lavoro immenso 
grava ora sulle nostre spalle, dal 
momento che coloro che sono morti 
hanno ormai finito la loro missione. 
Una grande responsabilità ci in- 
combe ed io prego Iddio per il no- 
stro Segretario di Stato, James Byr- 
nes, prego Iddio per tutti coloro 
che lavorano alla pace, prego per- 
chè un trattato di pace giusto ven- 
ga concluso, prego perchè tutti 
vengano vestiti e nutriti non è giu- 
sto infatti che degli uomini debba- 
no soffrire perchè sono stati nostri 
nemici. Prego per tutti coloro che 
dormono sotto delle Croci Bianche, 


‘che Iddio li benedica ». 


« Ho letto questa lettera, ha pro- 
seguito Byrnes, affinchè Vappelto 
venga ascoltato dalle delegazioni 
al’ Assemblea generale delle Na- 
zioni Unite, dai membri del Con- 
siglio dei Ministri degli Esteri. 


La richezza di questa America- 


non si trova nelle bellezze che la 
natura ci ha dato, non nelle ric- 
chezze o nelle altre cose che si 
possono vedere in questa Nuova 
York. La vera ricchezza si trova 
presso i piccoli focolari, in quelle 
madri che li custodiscono: la vera 
ricchezza che si trova nella nobilta 
d'animo di queste madri che pre- 
gano per i nemici e per coloro che 
sono morti, affinchè Dio li bene- 
dica. 

Che Iddio ci aiuti ad esaudire la 
preghiera di questa madre ». 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


-"Con attenfa cura il Governo segue 


il settore monetario e valutario in 
questo delicato momento dell’econo- 
mia nazionale. 

L'ultimo Consiglio dei Ministri ha 
incaricato il Ministro senza portafo- 
glio Macrelli di affiancare il Ministro 
del Tesoro Bertone nella propaganda 
del prestito della ricostruzione. 

La questione del cambio della mo- 


neta sembra che possa avvenire ver- | 


so la fine dell'anno, ma ne sono 
allo studio ancora le modalità. Se- 
condo il progetto il cambio compor- 
terebbe la decurtazione di una per- 


centuale di tutte le somme di denaro 


presentate al cambio; la denunzia del 
patrimonio liquido necessaria per 
cambiare l'attuale moneta con quella 
nuova permetterebbe poi allo Stato 
di applicare una imposta sui patri- 
moni eccedenti una determinata cifra. 


Ma le opinioni sono ancora contro- - 


verse su questi punti. 


BELGIO 


La Croce Rossa belga ha riaperto 
la campagna per la raccolta di aiuti 
per i fanciulli che vivono nei paesi 
che più hanno sofferto della guerra. 
Questa campagna esprime il desiderio 
di portare sollievo con tutti i mezzi 
fai fanciulli vittime della brutalità 
della guerra. 

La Turchia e la Colombia, unite 


sotto lo stesso segno della Croce Ros- 
sa, hanno già inviato viveri, zucchero 
A — ai fanciulli dell’Europa cen- 
e. 
Con uguale spirito di solidarieta il 
Belgio ha gia raccolto i primi frutti 
di una campagna di sei mesi inviando 


aiuti ai fanciulli d'Olanda e di Polo- | 


nia mentre i nuovi aiuti saranno đi- 
retti ai fanciulli di Grecia. 


GERMANIA 


Il settimanale inglese Tablet infor- 
ma che le autorità sovietiche di oc- 
cupazione in Germania stanno pro- 
ar all’arresto di sacerdoti cat- 
olici. 

« Negli ultimi giorni — scrive il 
settimanale inglese — i russi hanno 


arrestato a Berlino il direttore del- 1 


l’Istituto cattolico di educazione, don 
Bernardo Stasiewski. Egli è stato 
arrestato da due agenti sovietici, i 
quali Jo costrinsero a prender posto 
con loro in un'automobile miiltare. 
Non si ha aleuna notizia della desti- 
nazione del sacerdote. L'intervento 
del Cardinale von Preysing presso le 


autorità sovietiche non ha dato alcun ` 


risultato. 

« A Dresda — continua il Tablet — 
due sacerdoti cattolici, reverendi 
Lubczyk e Kenter, sono stati arre- 
stati dalla polizia sovietica, insie- 
me al seminarista Trilling e ai gio- 
vani dell’Azione Cattolica: Mare, 
Frankowiak, Pilarczyk e il capo della 
gioventù protestante, Schelzl. Motivo 
dell'arresto è quello di essersi opposti 
alla bolscevizzazione della gioventù 


CINA 


Il generalissimo Ciang Kai Shek 
ha annunciato recentemente di aver 
dato ordine alle sue truppe di cessa- 


re il fuoco e di combattere solo per | 


difendere le posizioni conquistate. 


Si dice in genere, apprende l'A. P. | 


che questo ordine sia stato dato per 
togliere ai comunisti la possibilità di 


valersi della scusa della guerra per — 


non partecipare all Assemblea che si 


sta riunendo per discutere la nuova. 


I comunisti avevano infatti affer- 
mato che er un po’ difficile discutere 
sulla pace mentre si stava combat- 
tendo. 

L’ordine di « cessazione del fuoco » 
è sopravvenuto mentre le truppe di 
Ciang Kai Shek hanno vittoriosamen- 
te raggiunto le mura di Dairen, com- 


~battendo aspramente per catturare 


Ceo-Foo e Shantun e stanno per rag- 
giungere i confini della Mongolia. Le 
truppe regolari, insomma, stanno scar- 
dinando le posizioni comuniste in 
quasi tutta la Cina. 


INGHILTERRA 


Si hanno ora particolare sulle de- 
cisioni adottate dal Congresso delle 
«Trade Unions» relativamente al 
piano del governo diretto a dare la- 
voro ai polacchi nelle industrie bri- 
‘tanniche. 

Una mozione contraria a questo 
progetto, presentata da elementi co- 
munisti e la cui approvazione avreb- 
be rappresentato un insuccesso del 
governo, è stata respinta con una 
Maggioranza di quasi un milione di 
voti. Infatti contro tale mozione si 
sono avuti 3.300.000 voti contro 2 mi- 


IL RITORNO DEL SANTO PADRE 
DA CASTELGANDOLFO 


Nel pomeriggio di domenica 3 no- 
vembre il Santo Padre ha ricevute 
lomaggio della popolazione di Castel 
Gandolfo, la quale, riunitasi in folto 
numero di persone, — insieme ai 
Carabinieri ed agenti di P. S. che 
hanno prestato particolare servizio 
— nel cortile interno della residen- 
za, ha fervidamente acclamato a Sua 
Santita. 

L’Augusto Pontefice da una fine- 
stra del Suo Appartamento si è mo- 


strato alla devota accolta di popolo 


VATICANO, 5 novembre. — H Santo Padre, al cui fianco s 
LL. EE. Migone e De Romanis, si reca alla Sistina pë 


on 


Cappella Papale in suffragio dei Porporati defunti. 


lioni 415.000 favorevoli. Alcuni rap- 
presentanti comunisti si erano sca- 
gliati contro i polacchi definendoli 
« fascisti » e « reazionari ». Ma la mag- 
gioranza del Congresso ha respinto le 
insinuazioni dei comunisti e il dele- 
gato della Federazione degli operai 
tessili, Gardner, ha dichiarato che non 
è dignitoso ricorrere a simili falsità 
contro i polacchi che hanno strenua- 
mente combattuto per la libertà del 


loro paese e per quella delle Nazioni 


Unite. 

Indubbiamente — egli ha detto — 
i comunisti considerano « fascisti» i 
Polacchi, perchè essi hanno avuto il 
coraggio di combattere il nazismo, 
cosi come oggi combattono il comu- 
nismo. «Se questi nostri alleati di 
guerra — ha affermato Gardner — 
devono essere da noi ringraziati per 
aver valorosamente combattuto al no- 
stro fianco, col chiamarli « fascisti », 
allora è proprio il caso d’implorare 
che Iddio abbia misericordia di questo 
Congresso ». 


e ha rivolto ad essa benevole parole 
di salute e di benedizione. 


Successivamente, in gruppi distin- 
ti, nella sala detta degli Svizzeri, 
hanno presentato speciale ossequio 
al Santo Padre il Clero di Castel 
Gandolfo; Amministrazione Comu- 
nale; i dirigenti l'Ufficio di P. S. 
« San Pietro» e del Commissariato 
locale con gli alti Ufficiali dei Ca- 
rabinieri. In altre sale erano riuniti 
i giovani d Azione Cattolica di Ca- 
stel Gandolfo e i Religiosi addetti 
alla Specola Vatcana, che ha la sua 
sede nel Palazzo Pontificio di Castel 
Gandolfo. 


IL NUOVO INTERNUNZIO 
IN AUSTRIA 


La Santità di Nostre Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Internunzio Apostolico in Austria 
Sua Eccellenza Reverendissima Mon- 
signor Maurilio Silvani, Arcivescovo 
titolare di Lepanto. - 


PROVVISTA DI CHIESA 


La Santità di Nostre Signore si è 
benignamente degnata di promuovere 
alla Chiesa titolare vescovile di As- 
sume l'Ill.mo e Rev.mo Mons. Gio- 
vanni Urbani, del Clero di VeVnezia, 
Assistente ecclesiastico generale del- 
l’Azione -Cattolica Italiana. 


La medaglia Cargento 
a Mons. Carroll 


. Uwalta onorificenza militare italia- 
na ha dato ufficiale riconoscimento 
in questi giorni alle singolari bene- 
merenze del sacerdote irlandese Mon- 
signor Giovanni Patrizio Carroll A?’ - 
bing a cui tanto deve la cittadinanza 
romana, da lui assistita nelle tristi 
vicende belliche ed ora nell’opera 
di risanamento della fanciullezza ab- 
bandonata. E ccone la chiara moti- 
vazione. 


« Subito dopo  l’armistizio, 


spinto da elevati sentimenti di ® 


attaccamento alla causa della 
libertà, iInsorgeva con fervore 
di Apostolo in favore dell’uma- 
nita vessata e schiantata sotto 
il terrore del barbaro oppres- 
sore. Sprezzante dei gravi ri- 
schi personali cui si esponeva, 
si prodigava senza soste per 
assistere perseguitati politici, 
patrioti, combattenti e per po- 
tenziare le oellule della resi- 
stenza sorte per la liberazione 
del Paese. Ove più imperver- 
sava il terrore la sua opera al- 
tamente meritoria si manife- 
stava sempre più efficace © 
coraggiosa. Individuato dalla 
sbirraglia nazi-fascista, conti- 
nuava imperterrito e sereno a 
proteggere quanti si battevano 
per la giusta causa. Contribui- 
va, con la sua costante e deci- 
sa azione combattiva alla li- 
berazione del territorio nazio- 
nale. 

Fulgido esempio di valore, 
sprezzo della vita e virtù cri- 
stiana ». 


PER CHI SOFFRE WAL D! TESTA 


sı consiglia il Piradon, cachet oO 
compresse, efficacissimo contro mal 
di testa, anche fortissimo, nevral- 
gie, ecc. Il Piradon è prescritto 
dai migliori medici. 

Ricordate Piradon del Dr. Budin. 
In bustine da 1 cachet o bustine da 
2 compresse, In tutte le farmacie. 
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” Vangelo è come al 


‘Matteo (XU. 
1-5), che buca (VI, 
6-10), ci dieono che 


la sinagoga di Cafar- 


«che aveva la mano 
dèstra disseccata >». 
Il linguaggio del 


solito, estremamente ) 
semplice; ai giorni 
nostri, diremmo che 
quell’uomo . presenta- 
va una forma di gan- 
grena secca all’estre- 
mità superiore de- 
stra. Ma anche così 


tradotta, l’espressione 


non risulterà chiara forse per più ahii, 
il quale si domandera: che cosa è que- 


sta gangrena secca? Per cui speriamo 


di non annoiare soddisfacendo la cu- 
riosita che abbiamo fatto sorgere nel 
lettore. 

Varie sono le condizioni necessarie 
alla vita di ogni singolo tessuto dell’or- 
ganismo: che i principi nutritivi giun- 
gano normalmente per mezzo della cir- 
colazione sanguigna; che sia integra 
Yinnervazione perchè questi principi 
nutritivi possano opportunamente esse- 


re utilizzati; e che non vengano lese le- 


singole cellule costituenti il tessuto. Ba- 
sta che una di queste condizioni non si 


realizzi perchè il tessuto muoia o — che © 


è lo stesso — vada in necrosi. Ora uno 


dei risuitati della necrosi, della morte 


della materia vivente è appunto la co- 
sidetta gangrena secca. 

C’é stato un tempo in cui casi di 
questo male erano anche più frequenti 


di adesso: una famiglia di contadini, ad 


hatte. macinare un sacco di 
grano del nuovo raccolto, confezionava 
il pane con la farina ottenuta. Dopo 
diversi giorni qualcuno dei famigliari 
cominciava ad avvertire una certa pe- 
santezza al capo, talvolta dolori di ventre, 
e poi crampi, rattrappimento ed un cer- 
to insistente formicolio ai piedi o alle 
mani, che, tardi o tosto, tra dolori vio- 
lenti, andavano in gangrena; diffusosi 


il male a tutto l'organismo, sopraggiun- 


geva la morte. 
Questo morbo, che nei secoli IX e 
XIili specialmente in Francia assunse 


una forma epidemica, fu dal popolo chia- 


Voglio starmene un po’ con te, a con- 
versare col tuo cuore di pietra, vecchio 
focolare della mia casa. 

Sono a chiederti il mio volto di bimbo 
che tu riflettevi ogni sera, un po’ as- 
sonnato, col tuo chiaro riverbero, sulla 
parete, Era un volto che sapeva d’un 
profumo d’angelo, ché lo prendeva dalla 
carezza materna, dai casti sogni di quei 
giorni incantati. 

Mi guardavo sul muro, divertendomi un 
mondo a’ tuoi scherzi flabeschi, mentre 
i fratellini non stavano più alle mosse 
pur dentrare nello spazio magico per far 
le boccacce, o per mettere in mostra nasi 
mastodontici e orecchie asinine. 


potè, per controprova, 
galli, ai quali la somministrazione di — 


mancante od insufficiente 


mato, con una tipica espressione, « il 
fuoco di sant’ Antonio ». 

La causa di esso era da ricercarsi pro- 
prio nella farina che conteneva della 
segale cornuta, un fungo parassita delle 
spighe di segale, venutesi a trovare 
frammiste a quelle del grano. In queste 
spighe di segale tutto quello che era 
dato di vedere era, tra un seme e lal- 
iro, un bastoncino più o meno ricurvo, 
lungo due o tre centimetri, di colore 
violaceo e piuttosto duro. Speciali so- 
stanze in esso contenute erano respon- 
sabili della gangrena secca: quando in- 
fatti fu scoperta la causa del male, si 
riprodurlo nei 


una forte dose di segale cornuta, gia 


dopo poche ore, fa venir di colore vio- : 
laceo la cresta che poi, insieme ai bar- ` 


bigli, continuando le somministrazioni,. 


‘finisce per andare in grangrena secca. 


Le cause di questo male possono es- 
sere però anche molte altre: non vo- 
lendole passare partitamente in rassegna, 
limitiamoci a vedere qual’é, in genere, 


il meccanismo d’azione di esse e quindi 
la genesi della gangrena secca. 


Dapprima si ferma la circolazione, 
per cui la zona necrotica non riceve più 
il regolare afflusso di liquido per la 
irrorazione 
sanguigna, mentre, intanto, continua 
lľevaporazione che avviene normalmen- 
te alla superficie del corpo. I tessuti, 
per la intensa perdita di acqua (si con- 
sideri che attraverso la cute si perdo- 
no complessivamente circa 400 grammi 
di acqua al giorno), si induriscono, si 
seceano, diventano friabili e di colore 
bruno o verde nerastro per le altera- 


Ogni tanto, lo scoppio di un tizzo ci ri- 
chiamava all’ordine e un ramo, non ancor 
seeco del tutto, c’inteneriva con quel suo 
filo di voce che pareva l'eco di un va- 
gito lontano. 

Allora Vignoravo, ma adesso lo so: 
quello struggimento, quel piangere sul to- 
no di un sospiro, era un po’ di prima- 
vera che non si rassegnava ancora a una 
invernale vecchiezza. 

Eran lacrime roventi, come quelle piu 
nascoste, più fonde nel segreto dell’ani- 
ma. Tu sai, vecchio focolare della mia 
casa, il colore “degli occhi di mia madre. 
Io non li ricordo bene, chè ero piccolo 


quand’ella parti. Tu li hai presenti, chini . 


su te a prendere alla tua rossa fiamma 


zioni chè vi Subisce il sangue che più 
non circola: si ha, con una sola’ paro- 
la, la mummificazione déi téssuti. 

Si capiscono adesso facilmente gli ef-~ 
fetti di quell’ayvelenamento cronico pro- 
dotto dalla segale cornuta: i vasi san- 
guigni si contraggono éd avviene un 


-rallentamento nella ‘circolazione ` che 


porta, in definitiva, all’alterazione CORE 


la nutrizione di interi organi e cosi alla. i 


necrosi di essi. E con queste poche co- 
gnizioni non fa quindi meraviglia che si 
verifiċhino simili forme di gangrena, ad 
esempio, nei vecchi (gangrena senile), 
nei quali. si possono trovare con facilità 
gravi alterazioni ed anche obliterazioni 
a carico dei vasi arteriosi per il pro- 
gressivo inspessimento e la deformazio- 
ne di essi. 

tore è stata così soddisfat torniam 
alla « mano secca » dell’uomo. che Si 
vava nella sinagoga di Cafarnao. An- 
che egli aveva una parte del corpo or- 
mai diventata estranea al resto dell’or- 
ganismo, anche egli aveva un « mor- 
ticino» (e proprio al posto. della. mano 
destra!) da trascinarsi dietro, un brutto 
arto tutto rattrappito e quasi nero da 
contemplare davanti a sé con un con- 
tinuo rimpianto. 

Ebbene che cosa avvenne allora? 

Ecco la narrazione evangelica del fat- 
to, narrazione che pur così scheletrica, 
è talmente mirabile ed efficace che ogni 
parola di commento la sciuperebbe: 

« Gesù disse a quell’uomo: — Stendi 
la tua mano; — Ed egli lo fece e la sua 
mano ritornò sana ». 

LUCIANO DEL BUFALO 
(Illustrazione di NEPPI) 


un po’ di sangue per il suo viso pallido... 


Ma non me ne dire il colore. Voglio 


fantasticare fino a quel giorno che. sara 


paradiso incontrarli. 


Dimmi invece delle lunghe veglie, al- 
lietate dal novellare della nonna con 
quella vocina di fata che scendeva calma 
sui nostri occhi, imbambolati dal sonno, 
a chiuderli con la grazia di un bacio; del 
ginepro che crepitava in una vampata di 
gioia, al primo destarsi dell’Ave entro il 
cielo di Natale; della cenere e dei tizzi 
spenti che ti prestavi a mettere nella bi- 
saccia della Befana per ridere della no- 
stra sorpresa al mattino. 


Dimmi dei poveri che hanno sostato. 


presso la tua fiamma, e che noi piccoli 
ci bevevamo con gli occhi, ché la nonna 
avvertiva: — E’ entrato Gesù. 

Avevano occhi dolci, mansueti, rasse- 
gnati, e nelle mani scarne, ruvide, tre- 
manti, mi sembrava che ‘portassero la 
traccia di quelle crocifisse. 

Parlavano piano — i poveri — nascon- 
dendo il volto segaligno, spaurito, entro 
il tuo tepore che si protendeva come una 
offerta. 

E qualche lacrima cadeva giù da quel 
loro viso patito, come un palpito di gra- 
titudine sulla tua febbre accesa d’amore. 

Perchè non mi ridai la mia infanzia? 
E’ rimasta forse a soffrire sotto la cenere 
fredda che ti copre il volto, focolare del- 
la mia casa? 

— E quell’Angelo che ti chiudeva entro 
le ali allucciolate di stelle, la sera, — mi 
chiedi — sussurrandoti parole che non 
ho più sentite tra tante voci vane? 

E qui ancora con me, a ripetermi le 
parole di un tempo, a carezzare con le 
morbide ali la mia pena d’uomo, a in- 
fonder€ al freddo degli anni un po’ del 
suo tepore che assomiglia al tocco della 
tua carezza d'allora. 

Voglio tornare da te. 


Un po’ d'autunno da darti perchè tu lo 


muti in cenere mesta d’oblio, ci sara in 
fondo alla vita. 

Bastera un ricordo, un grido, una la- 
crima soffocata contro il tuo silenzio, per- 
chè tu ti desti in un guizzo di fiamma. 


E tutto ritorni a vivere, a consumarsi, — 


Alle falde di Monte Lungo, presso Mi- 
gnano e non lontano da Cassino, sorge il 
cimitero dei primi fanti caduti in com- 
battimento contro i tedeschi dopo la di- 


chiarazione di guerra dell’Italia alla Ger 
‘mania. Nel recinto adorno di armi cattu- 


rate al nemico, sotto lastroni di cemento, 
giacciono i corpi di uomini che nel di- 
sembre del 1943 mossero all’attacco deb: 
la munitissima montagna che oggi cu- 
stodisée le loro spoglie mortali e su cui, 


forse; quest’anno riprenderanno. vêr- 


deggiare le erbe ed i royi. Sulle tom- 
be, a primavera, ricompariranno gli u- 
mili, piccoli mazzi dei primi fiori ger- 
mogliati-nei prāti delle campagne at- 


_ torno, recati dalle mani pietose e gentili 


delle donne di Mignano. 

Un giorno, durante una visita, tro- 
vamme molti di questi mazzi fioriti: 
uno sopra ogni tomba. E ci parve che 
i Caduti, vegliati dal cuore dei fedeli 
di quella stessa terra per la. cui. libe- 
razione essi avevano combattuto, tro- 
vassero dolce il sonno eterno, 

Tanti-cimiteri: sono sorti- nel. mondo 
nel corso -del-conflitto e da tutti»sié le- 


vato e si leva un monito per gli uomini: Tin 
di buona volontà. A noi è sempre parso 
di sentire sorgere una voce di grande. 
e profondo amore da quei cimiterini = 
di guerra, improvvisati quasi, in ett i- 
incontro al ` 
loro incerto destino, avevano raccolto- 


superstiti, andando oltre, 


con cura fraterna i corpi dei compagni 
caduti, di tanti umili soldati che ave- 
vano chiuso gli occhi invocando Dio e 


-Ja mamma. L’affetto che aveva legato —- 


attraverso la comunione dei sacrifici, dei 
rischi e delle sofferenze — i vivi ed i 
morti, si espresse sempre nella pietosa 
ultima bisogna, con forme ingenue, bel- 


_ le e grandi. Anche qui, nel cimitero di 


Monte Lungo, è rimasta documentata 


qualcuna delle più schiette e semplici 


espressioni germogliate, subito. dopo la 
battaglia, dall’animo dei superstiti per 
i compagni morti. 


Quando il cimitero- fu rifatto, quen=: 


¢ 


do fu asportato ums pezzo 
per farlo risorgēr@ fuori 
che s’era formata pia 
non ebbe l'animo buti 


lapidi che erano state sci 
la roccia con la punta d 
e mentre ancora iii femi 
da vicino. Si feċe/pdne; 


sciarle, a conservatie kosi 
il loro modesto ed: agnanc 

Dice una iscrizione « St 
la mamma, eroe è angel 
lei. Tuo cugino a, Era o`] 


_ per la guerra, i due @ugin 


caduto.e l’altro sentiva ¢ 


Dopo che la curiosita det ië- 


per Bue dal fuoco del tormento in 


puro, piu degno della sofferente attesa — 


dei fratelli. 

Occhi che hanno pianto, mani che han- 
no tremato, cuori che l’odio ha morsi di 
un morso avvelenatore, ali infrante, fissi 
languenti tra le pagine morte di wh li- 


tu potrai ravvivare cid che è pallido, ê 
iluminare l’opaca ombra della tristezza 
coi volti, i canti, i sogni delle tue veglie, 


con. gli occhi casti, di nostra 
madre: 
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Ma, soprattutto, col volto emaciato e 
e con le mani ferite dell’Ospite che, pres- 
so la tua fiamma, spezzera con noi lo stes- 
so pane e berra allo stesso calice, per 
confondere la sua fame, la sua sete di 
amore, con la nostra; Lui che è Ponda 
della salvezza che può lavarci, l'incendio 
inestinguibile di. una carità infinita ac- 
canto alla. fiamma che langue sulla tua 
bocca di pietra. 


Spem 
(disegni di H. CELANI) 


Croci e cipressi! — Voci 
che amammo, ombre lontane, 
e pianto di campane 
nel cuore... e lutti atroci! 


Ahi, fuggono veloci 
tutte le larve umane: 
Quante speranze vane, 
morte!... Cipressi e croci! 


O immenso camposanto! 
Polvere ed ombra: gloria, 
amor, felicità... 


Polvere ed ombra! E intanto, 
si sàtura di boria 
quest’egra umanità... 


. ALFREDO ABBATE 


RÖ de 


a una lettera, 


I cultori di cose == 
manzoniane, quel == 
che senza doman- 
dar permesso, so+ 
no .entrati a cu- 


 riosdre nello stu- 
bro chiuso, umana tragedia che piange 
e si tortura nel buio, voglio portarti nel... | 
mio ritorno a te, vecchio focolare, perché 


farei_sapere che 
Manzoni 
così -pigi isto- 
lografo, Zia. prefe- 


4. 


Qualsiasi. altzo fa- 

Dicono i soliti 
bene informati che | 
il grande roman- N 
ziere, non sapen-. $ 
do sottrarsi allo 
scrupolo di aver ~~ 
usato, anche nello scri 
termini men approp 
prendere alla Posta qua 
che gli eran costate’ = 
tenza. 

Da vecchio, essenddia 
tico (ricordare per: crem 
per l’acqua, la mania @& 
tre volte al giorno e stm 
quando si trovavd sub 
lettera cui dover rispa 


bile in quantità, ma sm 


rifugiandosi tra le pagi 


manzo per la gioia ad 


dinanzi, in parata solem 
come un comandante 
sonaggi de’ suot « Prome 

E da rilevare che, 
ripugnanza a serivere te 


tutte le figure cher od 


venuti dopo, Renzo: 
la penna nel' Adda pi 
vere un rigo alia mig 
messo che 

fatto imparare a serive 
il suo carattere 
che questa onesta 


A diferenza degli 


chè i cuori feriti fan un 
lomba col bigliettino nel 
no ancora di mode 
Padre Cristoforo dù! 
Pescarenico, per 
manda mai 
bondio, eleggendone i 
saggero Fra Galdino o 
pauroso curato si Mette 
grafo per sedate i furo 
go, menare per | 
disgraziati figliuoli the 
torto, quello di volersi 
la bonaccia m casa i 
dopo quella strapazzat 
rogativi terribili che. 
inghiottire la tradizional 
questa volta, damara: 
purgante, Serivere una 
Quando, una mattina 
fessore italiano, piutt 
faceva osservare. ch er 
spressione « UOMO senzi 
ne sarebbe stato immi 
le, ci dette da. svolget 
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) um pezzo di montagna 


gere: fuori dalla palude - 
chi 


ata al piano, ci fu 
no dijbuttar via alcune 


o state scritte scalfendo 
a punta della baionetta 
‘a femico minacciava 


ace pene; ci pare, a ia- 


ed’ amano ufficio. 

< Soldato lasciasti 
angelo ti riporto a 
‘Era partiti insieme 
due dugini. Ora uno era 


. sentiva di dover ripor- 


= 


itero 
di Monte Lungo 


‘varleicosi com’erano per | 


sottovoce_ si 


ł 


guerra 


tare alla casa lontana una luttuosa no- 
tizia, illuminata però dal sole del va- 
lore, della fede e della bontà di chi 


era scomparso. 
Don Luigi, il valoroso cappellano sem- 


-pre presente dove più sanguinosa era 


la lotta e più grande il pericolo, ricu- 
. però una ad una le salme, spesso incu- 
rante dell’insidia nemica, e personal- 
mente le compose nelle bare. I cimite- 
ri, quello primitivo e quello odierno, fu- 
rono in gran parte opera sua e del fan- 
te. Ancor oggi — mentre il ricordo dei 
caduti vive inestinguibile nell’animo dei 
reduci di Monte Lungo — egli vegiia 


nere « L’emozione 


ettera», chi più 


aver 
tello sevivere ad amici, 


ppropriat rimandasse a 
Posta quelle sue lettere 
ostate una peni- 


essendo diventato bisbe- 
€, il suo odio 
$ pesare gli abiti 
rno: e simili stravaganze) 
yavd sul tavolo qualche 
er .rispomdere, masticava 
i, ma sübito ne guariva, 
ale pagine del suo ro- 


gioia dt vedersi sfilare 
ata solemne, press’a poco- 
dante tm pensione, i per- 


i « Promessi Sposi ». 
re: che, net romanzo, la 
erivere tettere è estesa a 
cheivi si muovono. 
degli innamorati che son 


enzo é G@sposto a buttar 


dda che a scri- 


ta Gucia. Lucia, am- 


Agnese le abbia 


semvere, benchè, dato 
re; "sia improbabile 
sta cenda Vabbia con- 


irbonat «a sotenne, non ha 


ettere al suo promesso, 
iti. in un. angolo e la co- 


ettine nel becco, NON erd- 


noda. 


ipl che si sa, non 
a don Ab- 
mes- 


Aldino o ffa Fazio; nè il 


si metteg far epistolo- 
re ù furori di don Rodri- 
orai per quei due 
uolé che hanno un unico 
i valersi: bene, riportare 
t casa del Arcivescovo, 


rapeazzata, quegli inter- 


Ui che gli hanno fatto 
adizio tale-æčquolina, ma, 
amara: press'a poco un 
jere una: tettera... 

mattina, il vecchio pro- 
no, piuttosto pedåànte se 
re. chera impropria Ve- 
MO senza cuore» perchè 
to imminente il funera- 


chi meno, tutti ci 
sentimmo a disa- 
— Mi raccoman- 
-= do: sincerità ci 
vuole. Ognuno di 

voi, scriva con li- 
bertà, senza reti- 


lettere quando le 
scarpe erano ri- 
maste a bocca a- 
perta, o la prima- 


nia al Leopardi), 
brillava nelle mie 
tasche, cosicchè quella fine osservatrice 
della mia nonna non mancava di com- 
mentare i miei periodici silenzi con un 
« nessuna nuova buona nuove », dovetti 
rassegnarmi a scrivere che l’unica volta 
che mi ero emozionato nel mettere git 
una lettera, era stato per Vonomastico . 
del professore d’Italiano, o, per essere. 
più precisi, a quel punto scabroso in: 
cui confessavo la mia sfacciataggine nel 
dire che il professore avrebbe dovuto, 
non per il nostro merito s'intende, ma 
per il suo cuor doro, promuoverci, ad 
occhi chiusi, agli esami. 

Il professore si tolse le lenti (era, di 
solito, il primo avviso del temporale), 
pulendole a un lembo del tappeto bigio 
che gli scendeva sulle ginocchia, e, in- 
forcatesele nuovamente sul naso che 


assomigliava a un indice proteso a de- 


signare ‘la vittima, disse calmissimo: 


— Questa sincerità è brutale. Il pezzo 


non sarebbe stato buttato giù alla peg- 
gio, ma il resto è insolente —. E mise la 
tradizionale « V » (Visto), non mancan- 


er 


paterno sui suoi figlioli prediletti. Quel- 
li che sono ritornati dalle loro mamme 
lo sanno e gliene sono grati. 


Le ¢roci bianche del primitivo e im- 


_ provvisato cimitero di guerra nacquero 


scrivere una | 


cenze o falsifica- 


Io scrivevo 


vera, più che nel-— 
Varia (chiedo ve- — 


do di precisare: — Guardi che vuol dir 


« Vile» —. 

Tutto questo è ancor poco se vi rac- 
conto che, dopo una notte agitata, in 
un momento di sonno ristoratore, so- 
gnai di scrivere a casa per dare la sen- 
sazionale notizia dei nove e dei dieci 
che avevo conquistati agli esami. Ma 
Vvemozione diventò tragicomica quando, 
svegliatomi a una scossa brusca, mi ri- 
trovai nel letto, con accanto l’ombra ter- 
ribile dell’infermiere che, porgendomi 
(quell’ineffabile!) un bicchiere di sale 
inglese, mi ricordava, senza scomporsi: 

— Che ha avuto da strillare tutta la 
notte? — 

Dopo simili incidenti, è naturale che 
la mia avversione a scrivere lettere st 


_ sia accentuata fino a sembrarmi una 


fatica inutile, o peggio, un provocare 
improperi da parte del destinatario, in- 


. fastidito da certe sviolinate di moda, 


poichè questo benedetto, questo eterno 


simulatore che è ’'uomo, vuol dare qua- 


si sempre ad intendere d'aver la cami- 
cia inamidata e il colletto duro quan- 


‘do, invece, é... in maglietta. 


E poi, perchè chiamare tutti egregi 
e cari quando di egregi, cioè duomi- 


00 Jere tema del ge- ni che escano: dal rango comune, non 


a Monte Lungo il 17 dicembre del 1943. 
Da lontano, di sera, guardando quéile 
croci, veniva fatto allora di pensare ad - 
un prato di margherite. L’immagine si 
ravviva oggi che le genti di Mignano 


e S. Pietro recano sulle tombe i fiori - 


non caduchi del loro riconoscente ri- 
cordo, in attesa di portare quelli che,’ 
con la primavera, riprendera a genera- 
re la loro terra contesa e devastata.. 


CARLO GIACHELLO 


>> >> >>> >> >> > 


Ogni volta che m’avviene di fer- 
marmi ‘estatico dinanzi alle cose 
create, penso alla bellezza del Crea- 
tore, che non può essere stato creato, 
tanto il suo splendore è inconcepibile 
a mente umana. Ne deriva un senso 
di smarrimento come quando ci fer- 
miamo a considerare Vinfinito. 

k * 


Diffida. di quasi tutte le nostalgie, 
fuorchè di una: la nostalgia del 
Cielo. 

* * 

Quando hai ben conosciuto e gu- 
stato il Libro, non cercare, non pêr- 
dere tempo con altri libri: in quello 
troverai la soluzione di tutti i pro- 
blemi dello spirito e placherai la 
tua sete. . 

* 

Dio si è degnato parlarci, e la sua 
Chiesa, fondata dal Figlio, è custode 
della sua parola. A noi non resta 
che credere senza troppo seguire le 
speculazioni dei filosofi. 

' Molti si sono perduti per questo. 

* 

«E ritorni la polvere nella sua 
terra, donde proveni e lo spirito 
ritorni a Dio che lo donò». 

Quello che gli eretici ritengono 
apocrifo, fa risuonare alta e solenne 
la parola della Verità. Il corpo, in- 
fatti, è atto di creazione secondaria 
e deve tornare alla terra da cui fu 
tratto. Soltanto Vanima, creata a im- 
magine e somiglianza di Dio, ritorna 
a Lui che la creò assetata di perfe- 
zione 

Distacco provvisorio, che sarà in- 
terrotto e colmato per sempre con 
la resurrezione della carne. 


un Dio: infallibile 
giustizia; dunque tutto cid che av- 
viene è ordinato ad ottimo fine: dun- 
que il patire dell’uomo sulla terra è 
pel bene dell'uomo ». 

E’ di Silvio Pellico. 

BENIGNO 


ce ne sono molti, e di cari, carissimi, ce 
ne sono ancor meno? Perchè scrivere 
sempre ai vivi? O che forse ai trapas- 
sati non si può scrivere? Chiamatemi 
strano quanto volete, ma d'ora in poi, 
voglio scrivere, di preferenza, ai morti. 
Che durante la mia assenza non abbia 
a venite qualche angelo, come in certe 
vite, tutte palpiti e voli d'eternità, a 
prendere le mie lettere per portarle 
lassù? 

Tutte le sere, dirò al mio Angelo, 
consegnandogli una busta, pallida come 
il mio attendere: — Portala a mamma —. 
Sarà Vunica volta che mi parrà bello 
scrivere una lettera. 

MARIO SPEDIACCI 


\ 


officine 


Un altro cappellano ha rac- | 


i martirio — 


contato le fasi di una sua 
ardua missione caritativa: il 
francescano P. Primo Dallari 
che nel periodo più arroven- 
tato della guerra (luglio ’44- 
maggio ’45) accettò il rischio- 
so incarico di tentare wun’as- 
sistenza morale agli internati 
in Germania ed un collega- 
mento con le loro famiglie in 
Italia. Dal libro « OKAWE » 
(I lager, officine di martirio), 
gia uscito in 2* edizione, to- 
gliamo tre brani in cui rifulge 
senza necessita di orpelli ret- 
torici opera di quei sacerdoti 
che percorsero fraternamente 
coi fratelli internati la dolo- 
rosa ed ossessionante 
Crucis» dei Lager germanici, 


i «lager» dei Cappellani 


Il campo 806 fu certo quello più 
interessante che io abbia visitato 
in Germania. Lo chidmavano il 
campo -dei vigilati speciali; altri 


ål campo. dei misteri. A volte in- 


ternati misteriosi, particolarmente 
russi, vi comparivano e poi miste- 
riosamente  scomparivano: per 
dove? 

La prima originalità era costi- 
tuita proprio dai Cappellani inter- 
nati. Otto francescani, di cui sei 
cappuccini: P. Zefferino Signetto; 
P. Ferdinando Tarabini da Capri; 
P. Bini di Apuania; i toscani Pa- 
dre Santelli Dino e P. Ieri Renato 
e il marchigiano P. Girotti Au- 
gusto. Costoro, con i PP. Faccin 
Ignazio e Dionigi Re, dei Minori, 
formavano la famiglia francesca- 
na. Ma non mancavano le rappre- 
sentanze di altri. Ordini e Congre- 
gazioni. C’era infatti l’agostiniano 
P. Nardi Giuseppe. il canonico la- 
teranense P. Cont Attilio e un sa- 
lesiano, Don Miranda Sabatino. 

Al clero regolare si aggiungeva 
una cospicua rappresentanza del 
Clero secolare con a capo Mon- 
signor Guttilla di Palermo il quale 
prima dell’armistizio si trovava ad 
Atene al Comando della XI Arma- 
ta. Altri sacerdoti: Don Gribaldi 
Guido e Don Marengo Luigi, am- 
bedue di Torino. Don Ave Stefano 
di Vicenza, Don Satta Raimondo 
di Ozieri, Don Mancini Vincenzo 
di Velletri è Don Lumini Ernesto 
di Bobbio. 

La Santa Chiesa aveva unwillu- 
stre rappresentanza, al campo 806. 
Vicende più o meno tristi si era- 
no abbattute sul campo.. Partico- 
larmente spiacevole fu un avven- 
tato articolo di un certo P. Pr. T. 
che accusava i cappellani internati 
di disfattismo. Ciò provocò alcune 
misure restrittive. Le repressioni 
consistettero nella proibizione di 
predicare, confessare e celebrare. 
I bombardamenti del 29 aprile e 
del 24 maggio 1944 convinsero i 
tedeschi del contrario. I cappel- 
lani si prodigarono nello spegnere 
incendi e salvarone anche tre don- 
ne dalle fiamme. Il comandante 
dello « Stammlager » lodò il corag- 
gio dei cappellani, diede nuova- 
mente un po’ di libertà per eser- 
citare il ministero sacerdotale e 
permise che uscissero dal campo. 


Don Vittorio Floriani 


Una bella figura di sacerdote fu 
certo Don Vittorio Floriani di San- 
t Antonio di Susa. Don Gribaldi mi 
parlò a lungo di questo salesiano 
e così diversi soldati dei campi 783 
~ 784 - 789 - 790 - 794. Quasi 


«Via 


tutti gli internati militari di Span- 
dau ricordavano la bonta di Don 
Floriani. Don Gribaldi mi traccio 
questo medaglione: 

« Era una sera del tremendo in- 


verno 1943-44, Nell’ infermeria del 


Lager 783 un ammalato piange, si 
dimena, grida per il dolore. E un 
grave attacco di artrite. TL dottore 
‘si stringe le mani impotente: — 
Ci vorrebbe salicilato. — Ma dove 
trovarlo? 

Sì, cè Don Antonio Codemo, il 
Cappellano degli operai civili,- che- 
ne ha, ma il reticolato non si 
può passare. Don Vittorio va al 
Comando tedesco, prega, supplica 
che gli sia concessa una sentinella 
per accompagnarlo a prendere una 
medicina . 

— Verboten! 

— Ma Vammalato sta male: il 


rimedio Cè; in mezzora si solleva w 
-quel poveretto 


— Verboten! Nichts zu PEGEN 
Niente da fare. 

Niente da fare? Adagio. C’é an- 
cora un mezzo: ad ogni costo bi- 
sogna salvare ammalato, anche se 
si rischia il processo e varie set- 
timane in campo di disciplina. 

Don Vittorio chiama un sottuffi- 
ciale tedesco, cattolico, da lui con- 
fortato e salvato quando in un 
momento di crisi voleva suicidarsi, 
si fa consegnare il capotto, la bu- 
stina e la bicicletta. Così camuffato 
da tedesco, pedala ansiosamente, 
passa innanzi alla sentinella che 
scatta sull’attenti, e via fra la 
nebbia e le folate di vento gelido. 

Trova Don Antonio, si fa conse- 
gnare la medicina, e via di volata. 
Ad un semaforo deve fermarsi. Ed 
ecco gli si,affianc1a un sottufficiale 
tedesco: 

— Also, ‘apierad. Come va? 

— Ti pigliasse un accident, — 
gli risponde fra i denti. 

— Wie? Come? — | 

— Danke, gut. Va tutto bene! 

E’ vero, perchè il semaforo se- 
gna via libera. Lo pianta in asso 
con un colpo- deciso sui pedali 
e via. 

Si avvicina al campo, e deve af- 
frontare il corpo di guardia. Ma 
niente paura: basta un po’ di fec- 
cia - tosta. Entra, la bustina sugli 
occhi, il viso affondato nel bavero 
rialzato, la bicicletta per mano: 
dà un gran colpo di tosse, borbot- 
tando: ” Maledetto tempaccio!” La 


_ guardia saluta deferente, e Don 


Vittorio è nel campo. 

Corre dal suo malato, che piarge 
non più di dolore ma di ricono- 
scenza, lo solleva, lo salva.. 

La perfetta conoscenza celia lin- 
gua, la sua intelligenza «verta, la 
sua  argquzia scoppiettante, ‘a sua 
bontà eroica, la sua fierezza indo- 
mita lo resero rispettato e temuto 
dagli stessi comandanti tedeschi.. 

Era chiamato il re del .nercato 
nero. La sua stanzetta era u% de- 
posito di patate, di rape e di pane. 
Raccoglieva marchi-lager dai sol- 
dati, li cambiava in marchi'‘buoni. 
Con questi comprava sigarette, con 
cui corrompere le guardie, per u- 
scire in città. 

Nei due mesi di concentramento, 

PRIMO DALLARI 
(Continua a pagina sei) 


(L’ illustrazione è presa dall'album 

VENTI MESI FRA I RETICOLATI » 
del reduce prof. Tomadini. Ed. S. A. T. 
Vicenza). 
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officine di 


quando tutti i Cappellani di Ber- 
lino furono separati dai soldati, 
perchè accusati -di aver influito 
su di loro in modo che non aderis- 


-~ Sero alľ Esercito Repubblicano, pro- 


gettava di fondare poi al ritorno 


_ un’ Associazione Nazionale fra gli 


Internati. 

Benedica egli ora dal Cielo la 
realizzazione del suo desiderio! 

Un giorno. si visitava insieme il 
Cimitero di Döberitz. Circa 600 
tombe racchiudevano le salme dei 
nostri Caduti, deceduti in terra o- 
stile, senza il bacio della mamma, 
senza le lacrime dell’amore. 

Si meditava pensierosi. Don Vit- 


to ad un tratto mi dice seriissi- 


mo: — Senti, ct sono 600 morti, € 

non Cè un Cappellano che faccia 

loro compagnia Anche fra loro ci 

vuole il Cappellano. 
Presentimento? 


Dopo pochi giorni nel centro del 


Cimitero si ergeva una croce: 
DON VITTORIO FLORIANI 
31-1-1912 — 3-8-1944 
Non ha voluto ‘asciare i suoi sol- 


_ dati. Cappellano per loro, con loro 
fino alla fine, ne veglia il sonno 


eterno ». 
li Nunzio tra gli internati 


Dovevo recarm: dal Nunzio a 
Berlino, Monsignor Orsenigo, il 
venerdì del 15 settembre. L’udien- 
za pero non potè avvenire perchè 
gli altop:rianti annunziavano che 


potenti formazioni: aeree entravano 


già nella zona berlinese. 
La nunziatura era stata distrut- 


ta sin dal novembre 1943 e labi- 


tazione del Nunzio era in campa- 
gna nella zona est berlinese. Il 
Nunzio però il martedì e il venerdì 
riceveva in città nella Michael- 
kirchplatz, nella cosi detta Marien- 
m, una casa di suore. 


fare molto per gli 
tnternatıi. Questi ricordavano a 
Berlino le sue due visite ufficiaii, 
precisamente at Campi 180 (Berlin 
Wannsee) e all’Ospedale 136 (Ber- 
Ricordavano 
soprattutto un particolare: il su) 
modo quast militaresco, quando 
trattava con le autorita tedesche 
che lo accompagnavano, e il suo 
modo paterno, indulgente, bonar.o 
quasi, quando trattava con gli in- 
ternati italiani. Lo ricordavano 
quasi tutti questo particolare, per- 
che in quei giorni l’Italia era di- 
sprezzata e umiliata e faceva be- 
ne al cuore vedere che esisteva 
ancora in Italia una dignità e un 
prestigio al quaie gli stessi tede- 
schi si dovevano inchinare: il pre- 
stigio di Roma: ıl Nunzio parlava 
agli ufficiali tedeschi come uno 
che ha autorità. | 
Certo che le visite ufficiali di 
Monsignor Orsenigo non potevano 
essere molte. In quelle che avven- 
nero, glinterniti ricordavano la 
celebrazione della Messa, la parola 
affabile e incoraggiatrice e i doni 
che distribuiva in nome del Papa. 
Al campo 180 « Nunzio fu ac- 
compagnato dal Comandante dello 
Stalag III Ð, il colonnello Brayer 
e da aitri ufficiali. Lo fecero assi- 
stere alla distribuzione del rancio 
e quel giorno era certo straordi- 
nario. Ciò non sfuggì certo al Nun- 
zio, anzi chinandosi su un’inter- 
nato, disse su per giù queste parole 
che mi riferirono: «Prendi, fi- 
gliuolo, non tutti i giorni Cè certo 
quest’abbondanza.. ». L’internato 
che mi raccont> il fatto ricordava 
pure lo sguardo buono e le parole 
calde del rappresentante del Papa. 
Il Nunzio conosceva bene cio 
che avveniva nei campi, ma era 
impossibilitato ad agire. Le sue vi- 
site ufficiali, dissi, non potevano 
essere molte. Ma anche queste, 
nonostante tutte le formalità a cui 
doveva assoggettarsi, lasciavano 


| * > 
Ecclesiastici ! 
Per le vostre fotografie rivolgetevi 
allo Studio Artistico del Cav. Uff, 


: CRESCENTE 


fotografo che fa per vet L 


CRESCENTE Via Flaminia, 21| 
Arcfi. Fotogr. Ital. tel. 372291 


martirio— 


un gran ricordo, costituendo lav- 
venimento più notevole della vita 
dei campi. Ciò mi risulta dalle 
conversazioni che ebbi con molti 
internati e anche da vari diari. 
Per esempio nella visita che fece 
al Campo degli Ufficiali di Wiet- 
zendorf il 18 giugno 1944 e in 
quelle stesse che si sapeva non 
erano state permesse, come avven- 
ne al Campo n. 1 di Gross Hesepe 
(Meppen). La presenza di una sì 
alta autorità, il suo interessamen- 
to, facevano comprendere agľin- 
ternati come in Italia cera ancora 
gente che s'interessava di loro. 
L'Ufficio Informazioni e le opere 
assistenziali del Vaticano, furono 
spesso l'unico aiuto che fu dato ai 
popoli, tormentati e dilaniati da 


tutti i ritrovati dellu tecnica e da 


tutte le forze dell’odio. Il Papa . | == 


non fu mai cosi vicino ai suoi figli 
come in quest’ultima guerra. 
Particolarmente fortunati furono 
a Berlino i 2 internati vicino 
Vabitazione del Nunzio. Questi e- 
rano i suoi «prediletti». Quando 
il Nunzio li poteva avvicinare era 
particolarmente nelle ore in cui 
gVinternati si recavano al lavoro. 
Allora oltre la parola buona, c’e- 
rano le sigarette che avrebbero 
permesso agli internati lucrosi 
scambi. Spesso li invitava a ri- 
cambiare la visita nella sua casa 
e infatti riuscì qualche volta ad 
averli .Nella sua cappella celebrò 
per essi il sacrificio, li confessò e 
li comunicò, li trattò come figliuo- 
li. Molti internati per le strade 
berlinesi videro spesso una mac- 
china fermarsi e da quella scen- 
dere il Nunzio per avvicinare lo 
straccione internato, abbandonato 
da tutti. ricordato solo, nei giorni 
della disgrazia dal Papa, dal suo 
rappresentante. 


Dal volume: Okawé - I. Lager., of- 
ficine di martirio. L.I.C.E. Berruti. To- 


rino, pag. 356. 


Stati 
dell’Azione Cattolica Italiana 


(Continuazione della prima pagina 


centro vi è un Presidente Gene- 


rale ed una Giunta Centrale per 
assicurare come abbiamo detto la 
unità del complesso organismo, così 
in diocesi fa riscontro simultanea- 
mente il Presidente diocesano e la 
Giunta Diocesana, e nella Parroc- 
chia la Presidenza parrocchiale e 


la Giunta parrocchiale. 


Un altro punto importantissimo 
dei nuovi Statuti è Vaffermata ne- 
cessità del coordinamento della at- 
tività di apostolato sociale della 
A. C. e delle Opere cattoliche ad 
essa coordinate ed eventualmente 
dellle istituzioni ad esse aderenti, 
attraverso una Consulta Generale 
presieduta dal Prelato Segretario 
della Commissione Episcopale. Si 
potrà, così, raggiungere quella me- 


-- ta da tanti auspicata, il fronte uni- 


co di tutte le numerosissime inizia- 
tive ed opere cattoliche? Dal coor-. 
dinamento, dalla schietta intesa, 


dalla divisione del lavoro, ne potrà 
scaturire un magnifico potenzia- 
mento di tutta l’Azione Cattolica, 
nel senso piu generale della parola. 

Nè possiamo tralasciare un terzo 
aspetto interessante dei nuovi Sta- 
tuti, e cioè la parte che si dà in 


SPORT 


« L’avemo 'mbriacati, oh! oh! oh!» co- 
si avrebbero commentato gli sportivi 
romani l'esito della partita Torino-Bo- 
logna chiusasi come si sa con un 
4-0 a danno dei petroniani. E in verita 
non avrebbero avuto torto che, come 
risulta anche dalle cronache, di vera 
ubriacatura deve essersi trattato, se 
per frenare le fciate della squadra to- 
rmnese i bolognes: hanno dovuto spesso 
ricorrere a grossolani falli così a co- 
stringere l'arbitro a concedere due cal- 


ci di rigore di cui uno non - 
trasfor 


Questo l'avvenimento più im 
erano. molti quelli che prevedevano una 
sconfitta tanto sonora; ma un giorno 
o Valtro questo Bologna che per sette 
partite non aveva incassato reti, dove- 
va pur perdere e per lui sarà motivo 
di consolazione il fatto che anche lal- 
tra squadra imbattuta: la Juventus, ha 
lasciato le penne sia pure in quantita 
molto piu ridotta (1-0) sul campo del 
Genoa che per l'occasione ha abban- 
donato il metodo per passare al siste- 
ma, come si vede, con successo. Gior- 
nata di scivoloni, dunque, e scivoloni 
importanti che hanno portato enorme 
vantaggio al Torino che pud ormai 
considerare coronato da successo il suo 
poderoso inseguimento. Noteremo an- 
cora per chiudere il commento a que- 
sta giornata, che l'Alessandria non è 
riuscita ancora a vincere una partita, 
detenendo così questo poco invidiabile 
primato. 


Il Commissario Teenico per la Nazio- 
nale di calcio Vittorio Pozzo, ha con- 
vocato ir vista dell'incontro Italia-Au- 
stria che avrà luogo a Milano il primo 
dicembre prossimo, 19 giuocatori. prele- 
vandoli da ben 11 diverse squadre. Il 
carattere straordinariamente eterogeneo 
di questa convocazione, dà chiaramente 
a vedere come Vittorio Pozzo non ab- 
bia ancora un’idea ben chiara di quale 
sarà la base della nostra squadra na- 


: zionale. Come è noto il nostro Commis- 


G 


seno alle singole associazioni alla 
funzione elettiva. Mentre i presi- 
denti sono nominati dalla Autorita 
Ecclesiastica, nei consigli delle sin- 
gole Associazioni sia al centro come 
in diocesi e nelle Giunte diocesane, 
le cariche dei vice presidenti sono 
elettive, partendo dal basso verso 
Valto, cioè dalla associazione par- 
rocchiale a quella diocesana fino 
ad arrivare ai consigli centrali na- 
zionali. In tal guisa si assicura alle 
associazioni la necessaria . dinami- 
cità, che deriva appunto dalla sele- 
zione. dei valori conseguita attra- 
verso le elezioni, mentre non è in- 
taccato il principio di stretto colle- 
gamento e subordinazione alla Ge- 


-rarchia, mercè la carica dei presi- 
denti che avviene per nomina di- 


retta della Autorità Ecclesiastica. 

Queste sommariamente le linee 
fondamentali dei nuovit Statuti nel- 
VA.C.I. che assicurano al grande 
movimento nuova possibilità di svi- 
luppo in relazione alle esigenze del- 
Pora. Spetta ai cattolici di azione 
saper sempre più comprendere il 
significato di questa grande fami- 
glia dell’Azione Cattolica che vuol 
essere, come ammonisce Pio XII, 
per il popolo italiano « un’amica 
schiera di cittadini che hanno fatto 
propria la materna intenzione della 
Chiesa di tutti redimere e di ga- 
rantire alla società Vinsostituibile 
e indispensabile fermento della ve- 
ra civiltà ». 

P. 


sario Unico non è un entusiasta dello 
schieramento sistemista, prediligendo 
quello tradizionale a vudoppio (o me- 
todo). D’altra parte i giuocatori miglio- 
ri (basterebbe citare i cinque convoca- 
ti torinesi ed i quattro juventini) ap- 
partengono a squadre che attuano il si- 
stema ed è quindi logico che verrà mu- 
tata. Molto difficile e delicato si pre- 
senta dunque il compito del Commis- 
missario, nè si può per ora prevedere 
a quale soluzione si atterra Vittorio 
Pozzo. Vorremmo, a questo proposito 
che non si cominciasse, come sta già 
avvenendo, da parte della stampa a 
criticare l'opera dell’uomo che ha que- 
st'incarico: non si può distruggere la 
casa prima ancora di averla costruita; 
per i commenti ci sarà tempo dopo. 
CAESAR 


abecedario 
del buon senso 


7) — Dal detto al fatto c’é un gran 
tratto. 

8) — Dal dire al fare c’é di mezzo 
il mare, 

9) — Dimmi con chi- vai e ti dirò 
chi sei; dimmi con chi vai e 
ti dirò la vita che farai. 

10) — Dalla bocca dei fanciulli esce 
la verità. 

11) — Da uno impara a conoscere 
gli altri. 

12) — Dimmi quel che mangi: io ti 
dirò quel che sei. 

13) — Da meta chi esita a dare. 

14) — Dai frutti si conosce l'albero. 

15) — Dove entra il bere se ne esce 


sapere. 

16) — Dicembre gelate non va di- 
sprezzato. 

17) — Dal servo si giudica il pa- 
drone. 

18) — Dare un colpo al cerchio ¢ 
uno alla botte. 

19) — Del senno di poi ne son pie- 
ne le fosse. $ 

20) — Diffidenza è madre di sicu- 
rezza. 


21) — Dio li fa e poi li accompa- 


gna. 
22) — Dio manda il freddo secondo 
i panni, 


ANNO XIII 


3,50% 


esente 


L 20 NOVEMBRE | 
LE SOTTOSCRIZIONI AL 


@ da ogni imposta reale presente e futura 


e dalla ISTITUENDA IMPOSTA STRAORDINARIA 
SUL PATRIMONIO 


e dalla imposta di successione 
@ dalla imposta di registro sui trasferimenti a ` 
| titolo gratuito 
PREZZO DI EMISSIONE L. 97,50 . 


RIMLORSO PER ESTRAZIONI ANNUALI 


| 


Potete 


SOTTOSCRIVERE 


| presso 
le banche e gli istituti di previdenza e assicurazione o 
le casse di risparmioe gli uffici postaliegli agenti di cambio. 


Non più 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il 


depurativo: 
i | 
semplice > con arsen'co | 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- | 
matismi, gotta, arteriosclerosi, | 
artritismo, uricemia, ossaluria, 2 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Puritica "orsanisme e il sanoue 


I suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. ; 


CORSO UMBERTO 29 VICINO POPOLO 
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Culto 


. 


Un gregge, un Pastore 


E’ diffusa, tanto fra cattolici. quan- 
to fra non cattolici, l’idea che unità 
del Cattolicesimo si associ ad uni- 
formita di culto, di disciplina eccle- 
siastica, di organizzazione e di u- 
sanze religiose. Oggi che la maggior 
parte dei cattolici è organizzata sot- 
to il Papa, che è Vescovo di Roma 
é Patriarca di Occidente, questo er- 
rore è scusabile, ma è tuttavia un 
errore. 

Mai nella storia della Chiesa vi è 


Stata uniformità, nè questo è stato 


mai per la Chiesa realizzabile e nep- 
pure desiderabile. La secolare situa- 
zione della Chiesa si può riassumere 
nel detto: «La Messa è una, ma i 
modi di celebrarla sono molti. Ri- 
salendo ai primordi del Cristianesimo 
védiamo che il Sacrificio Eucaristico 
vāriavą nei dettagli e nelle preghie- 
ré quasi da luogo a luogo:e nei 
tempi remoti era celebrato in greco, 
põichè quella era la lingua usata dai 
primi Cristiani, perfino in Roma e 
mon fu che verso la meta del secolo 
Iii che il latino venne in uso nel 
culto in Occidente e probabilmente 
prima di tutto nel Nord Africa. Se 
risaliamo al 400, prima che la Chiesa 
fosse divisa dallo scisma chiamato 
Nestorianismo, vediamo quelle mute- 
voli liturgie riunirsi in ben definiti 
gruppi: di Occidente e di Oriente, 
Buddivisi secondo le varie. province 
che componevano le due parti del- 
Pimpero Romano. In Italia avevamo 
le liturgie di Roma e Milano; altre 
forme nel Nord Africa, nella Spagna, 
nella Gallia e nelle regioni dove si 
Sie celtico. Tutte erano in la- 


o. 

In Oriente le diverse liturgie che 
diramavano da Gerusalemme, Antio- 
Chia e Alessandria erano in greco e 
siriano, le due lingue principali. 

Se risaliamo all’anno 1000 troviamo 
un crescente numero di usi liturgici 
in Occidente, ma tutte, più o meno, 
fassomiglianti alla prassi della Chie- 
Sa Romana e ancora in latino. — 
-in Oriente le principali liturgie e- 


'tgno quelle di Costantinopoli, Ales- 
ganda ed Antiochia con la prepon- 


feranza di Costantinopoli a causa 
déH’invasione Maomettana della Siria 
e dell’Egitto e della iniziata conver- 
Russi; quest’ultimo fatto 


x e _Slava, che era la più 
diffusa lingua liturgica nell’est.. A 
quest’epoca i due gruppi di usanze 
liturgiche, l’occidentale e Porientale, 
erano quasi pari.- 

Poi venne il graduale“distacco del- 
Oriente, accentuato nel 1054, defi- 
nitivo poi dal 1472. Le Chiese sepa- 
rate formavano quelle che noi chia- 
miamo la Chiesa Ortodossa Orientale 
detta spesso Chiesa Greca, che inve- 
ce ne é solo un elemento. 

Per qualche tempo dopo il 1472 
rimasero solo nella Chiesa Cattolica 
due piccoli gruppi di Cristiani orien- 
tali, alcuni greco-albanesi nel sud di 
Hialia e i Maroniti in Siria. 

Sembro che la Chiesa Cattolica 
Stesse per diventare unicamente O- 
rientale e Latina e uniforme nel cul- 
to, nell’organizzazione e nel resto, 
specialmente dopo che il Papa Pio V 
Fevisiono e « standardizzò» la Messa 
Romana e dispose che la si usasse 
guasi universalmente in Occidente. 

Ma ben presto, quando i grandi 
Missionari, cominciarono a portare 
Hi Cattolicesimo e il culto orientale 
pel Nuovo Mondo e nel lontano O- 
fiente, piccoli gruppi di Cristiani O- 
fientali cominciarono a tornare alla 
Santa Sede. I primi furono alcuni 
Siriani in Mesopotamia (1551) e pro- 
@ressivamente i Ruteni nel 1595 e 
1652 e i Siro Indiani di Malabar e 
alcuni Siriani di Aleppo. Conseguen- 


za di ciò è che, sebbene la Chiesa 
Cattolica rimanga prevalentemente 
Occidentale e Latina nel culto e nelle 
caratteristiche, vi sono oggi giorno 
più di 8.000.000 di Cattolici non La- 
tini, cioè il 26 per mille dei Cattolici 
non usano la lingua nè la Méssa 
Romana. Vi è ora quasi 1.000.000 di 


. Cattolici Orientali negli Stati Uniti 


e il Canada è circa 1.000.000 nell’A- 
merica del Sud. Ciò significa che le 
antiche liturgie cristiane dell'Oriente 
sopravvivono non solo tra i non cat- 
tolici ma anche nella stessa Chiesa 
Cattolica. I diversi culti, siano. essi 
secondo le usanze greco-romane o si- 
riane, sono di uguale dignità e valore 
e la Messa Romana non ha prece- 
denza nè superiorità. . 

Papa Benedetto XIV scrisse: « Noi 
desideriamo che tutti divengano cat- 
tolici ma non Latini ». ies 

L’influenza greca fu predominante 
nei primi tempi delle Chiese e i 
primi otto Consigli Generali furono. 
specialmente Orientali. Molti dei 
maggiori nomi della storia della Cri- 
stianita ci vengono dalla Chiesa O- 
rientale: S. Atanasio, S. Basilio, S. 
Giovanni Crisostomo, S. Efrem, S. 
Gregorio Nazianzeno, Origene, Cle- 
mente di Alessandria e molti altri. 

La parola Messa è propria del rito 
latino. La Divina Liturgia è l’espres- 
sione usata per il servizio eucaristico 
tra i Cattolici Orientali. Vi sono otto 
di queste liturgie e sono: Liturgia 
Bizantina dal luogo di origine Bi- 
sanzio (Costantinopoli) diffusa in mol- 
te parti del mondo: la liturgia ar- 
mena usata solo dagli Armeni. Due 
Liturgie Alessandrine: il rito Copto 
usato in Egitto e il rito Etiopico u- 
sato in Abissinia. Due Liturgie di 
Antiochia che coməcendono i! rito 
Siriano usato in Siria, Irak e India 
e il rito Maronita anche usato in Si- 
ria. Le due Liturgie Siriane Orien- 
tali comprendono il rito Caldeo usato 
in Irak e il rito di Malabar. usato 
in India. Negli Stati Uniti si trovano 
Cattolici di tutti questi riti, eccetto il 
rito Copto, Etiopico e Malabarese; 
tutte le forme del sacrificio eucari- 
stico derivanti ugualmente dall’Ulti- 
ma Cena rer quanto grance possa 


essere la differenza di linguaggio, 
‘hanno in comune certe caratteristi- 


che essenziali, per esempio offerta 
del pine e del vino all’Onnipotente 
Iddio. il carone o «anaphora» che 
contiene le parole del Signore per 
Vistituzione della Santa Eucaristia 
in virtù delle quali ‘I Corpo e il 
Sangue d:vengono pr2senti svli’alta- 
re, e la Comunione in cui il Sacri- 
ficio e la Cena sono completati e la 
grazia @ elargita su di noi. Ogni li- 
turgia comunque é divisa in due prin- 
cipali parti: la Messa dei Catecumeni 
e quella dei federi. La »rima consiste 
in preghiere, canti e brani della Sa- 
cra Scrittura, la seconda contiene le 
preghiere e le azioni del Sacrfficio 
propriamente detto. Da per tutto 
guesti due si fusero in un solo culto 
secoli fa e sebbene, per esempio nel- 
la ‘liturgia bizantina, il Dicono su- 
bito dopo il Vangelo ordina « tutti i 


` catecumeni escano » persone non bat- 


tezzate sotto prova non usano fario 
più. Le liturgie orientali hanno una 
terza parte, cioè la preparazione del 
pane e del vino, che ne'la Messa 
Romana è un breve atto prima del- 
l’Offertorio. Questo è fatto ¢ prima 
che il prete vada all'altare o allal- 
tare prima che egli cominci -le li- 
turgie ed è accompagnato da pre- 
ghiere, incenso e cerimonie. Coloro 
che assistono alla Messa Bassa ce- 
lebrata da un frate domenicano oO 
carmelitano o da un monaco car- 
tusiano, noteranno che anche egli 
prepara la sua offerta all’altare pri- 


ma della Messa Romana come lab- 


biamo noi e le espressioni sono più 
ampie e più ricche di cerimoniale e 
vi è una più intima partecipazione 
delle persone. Contemporaneamente 
il rito è meno sobrio e il linguaggio 
è più retorico e fiorito, sembra a 
noi che esso non abbia la dritta sem- 
plicità del rito latino. Molte delle 
Liturgie Orientali hanno una diffe- 
rente forma dal canone della Messa 
secondo Te stagioni e le feste. Cele- 
brazione collettiva di moti celebranti 
tutti consacranti lo stesso pane e vi- 
no è qualche volta usata nella mag- 
gior parte dei riti orientali, specie 
quello bizantino. L’incenso è usato a 
prefusione. Le chiese orientali ge- 
neralmente differiscono da quelle oc- 
cidemtali nella forma, nellarreda- 
mento ¢ nei paramenti. Normalmente 
mancano le statue sostituite da qua- 
dri, pitture murali e mosaici. Man- 
cano i sedili perchè lo stare ritti è 
la comune posizione di preghiera. C’é 
divisione di sesso. I Cattolici Bizan- 
tini fanno il segno della Croce col 
pollice e le due prime dita da de- 
stra a sinistra e non si genuflettono 
mai, ma si inchinano profondamente. 


I paramenti sacri corrispondono più 
o meno a quelli romani e hanno le 
stesse origini ma si sono modificati 
in diverse forme che variano qualche 
volta da rito a rito. La pianeta è 
sempre un ampio paramento, senza 
colori prestabiliti. Ma i Marraniti e 
i Malabaresi indossano paramenti di 
forma moderna occidentale. L’appa- 
recchiatura dell’altare varia da rito 
a rito ma naturalmente include il 
calice e una qualsiasi forma di piat- 
to. Normalmente l'altare non poggia 
al muro orientale della chiesa e la 
sua superfice non è obbligatoriamente 
di marmo: nel rito bizantino il ca- 
lice e il piatto poggiano su un lino 
ricamato o dipinto detto «antimen- 
sion». Durante la guerra i Cappel- 
lani militari americani del rito la- 
tino erano forniti dell’« antimension » 
inyece che della pietra di altare por- 
tatile. Questi «antimension» erano 
consacrati a questo scopo dal Vescovo 
Cattolico Bizantino degli Stati Uniti. 

Eccetto che nel Rito Armeno, Mar- 


ranito e Malabarese, il pane della 
Eucaristia orientale è lievitato, spes- 
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so in forma di panini spezzati dal 
celebrante. 


Allo scopo di far mieglio conoscere 
questi riti orientali e approfondire 
nei Cristiani la vita spirituale con 
lo studio dei culti diversi dal loro, 
sono state fatte traduzioni della Mes- 
sa Orientale. Possiamo trovare in es- 
se anche preghiere per nostro uso 
privato. In America le occasioni di 
partecipare a un rito orientale sono 
frequenti perché molte sono le Chie- 
se Orientali. L’incoraggiamento dato 
dalla Santa Sede, principalmente da 
Papa Pio EX, agli orientali di ri- 
prendere il loro alto posto nella 
Chiesa ed a noi Occidentali di aiu- 
tarli a farlo, ha generato iniziative 
come quella dell’annuale Conferenza 
sui Riti Orientali patrocinata dalla 
Fordham University di New York. 

In tutti questi antichi sacri riti i 
nostri fratefli dell’Europa Orientale, 
dell’Asia Occidentale e dell’Africa 
Nord Orientale si uniscono in una 
unica voce universale di adorazione 
dell’unica Universale Chiesa di 
Cristo. 


- Tra gli Araldi 
della Scienza e della Fede 


Un ora trascorsa fra gli allievi del 
Collegio Missionario di Propaganda 
Fide, alto sulla piazza michelangio- 
lesca, è come un volo davvero inat- 
teso. - 


Poche volte ci toccò respirare così 
copiosamente l’anima di Roma; po- 
che volte sentimmo cosi profondo 
il senso della sua cattolicità; poche 
volte comprendemmo. così a pieno 
che la Chiesa di Cristo è davvero 
universale e vive e vivrà al disopra 
delle razze. e dei continenti rissosi, 
pietra immarcescibile, scala eterna 
dalla quale lo spirito mai sazio si 
libra alla conquista del Cielo. 


Vicino al bianco patriarca barbu- 
to, il giovane indiano dagli occhi 
fantomatici che parla di Gandhi e di 
filosofia yoga, e il negro quasi fan- 
ciullo che si commuove dinanzi alla 


Immagine di un Cristo mantellato - 


di: rosso vermiglio (!). Anime belle 
di tutte le latitudini, convertite pic- 
cole e, forse, grandi, che andranno 
domani pel mondo — pescatori di 
tomini — a gettar la rete del divin 
Pescatore. l 

Li distingue da tutti gli ordini re- 
ligiosi l'uniforme dei redenti in Cri- 
sto: le tre liste rosse sul colletto, 
che sono il simbolo della Trinità e 
i cinque bottoni rossi che chiudono 
la tunica e i polsi, a ricordo delle 
cinque piaghe del divin Corpo Cro- 
cifisso. 

Dobbiamo questo volo inatteso al 
Santo più popolare di Roma — San 
Filippo Neri — al quale si intitcia 
VOratorio cui indegsamente appar- 
teniamo. 

« Araldi della scienza e della fe- 


de» nonché «seminatori di cultura 


e di pace» ha chiamato i missionari 
Mons. Costantini. 

Noi che esaltammo Veroismo della 
trincea e dell’assalto, siamo forse i 
piu capaci a comprendere questo 
sublime eroismo che fa di tuttu la 
vita un’offerta e una rinuncia pe- 
renne. 

« Gladiatore di Cristo che non cede 
Varma se non trasumanato e salvo ». 

Ecco il missionario. 

«Eroe che crede, che s'umilia e 
piega Vistinto d'ora in ora, e butta 
scorie, e leggero si fa come una 
lacrima luminosa da offrire al suo 
Signore. D’ora in ora si batte e cade 
e salza e ricade e procede e del 
suo corpo di morte fa una sola piaga 
ardente ». 

Dio vaccompagni, fratelli: il 
mondo ha sete di Cristo. 


BENIGNO 


Ii senso della preghiera 


Si odia perehè non si co- 
nosce più il significato del- 
la preghiera come mezzo di 
elevazione delluomo : verso 
Dio. Ecco che cosa ci dice 
al riguardo Bianca Magni- 
no in un suo recente vo- 
lume Inquietudine del no- 
stro tempo e valori cristia- 
ni, pubblicato dall’Editore 
Coletti di Roma: 


« Potrà garantirsi la nostra civiltà 
‘ontro la forma di barbarie che na- 
sce dall’edio? Si è certi di suscitare 
un ironico sorriso di compatimento 
se si deplorasse — e si può ben far- 
io — che il mondo non sappia più 
pregare, non conosca nè il significato 
nè il valore della preghiera. Che im- 
porta, si ribatte, il saper pregare? 

Eppure è questa mancanza del 
senso della preghiera che ci da la 
misura del senso dell’edic. In tutto 
ii processo culturale di questi ultimi 
secoli, tranne qualche breve paren- 
tesi, si è fatto ogni sforzo per igno- 
rare la preghiera; e ad ogni passo 
della scepsi si è ingigantita la por- 
tata di quell’odio. Ora esso grava 
come una minaccia sulla nostra civil- 


tà, la quale riflette tutta la fatica 


delluomo moderno per dare un si- 


gnificato alla vita, ai suei tormenti, 
alle sue pene, alle sue inquietudini; 
e tutta la impotenza di questo stes- 


so uomo nel tragico sforzo di riu- 
scirvi ». 


“Ecclesia ,, 


‘Il N. 10, del mese di ottobre, che si 
apre col discorso tenuto dal Santo Pa- 
dre ai maestri cattolici riuniti a Con- 
gresso, presenta al suo vasto pubblico 
di lettori una sceltissima ed aggiornata 
accolta di articoli culturali e infor- 
mativi. 

Segnaliamo: L’ Enciclica «Orientales 
omnes » e la situazione religiosa nel- 
l'Ucraina occidentale (S. Obolenski); 
Noi, laici, e i religiosi (A. Lazzarini); 
L’albero perenne (L Acquistapace); Il 
Rosario (S. Lokuang); Il XXVII Con- 
gresso Naz. della Fuci nel suo cinquan- 
tenario (I. Murgia); Un grande Ponte- 
fice: Pio IX (L. Sandri); Il Delegato 
Apostolico in Australia tra i prigionieri 
e internati (G. Oberts, con fotografie); 
Le biblioteche paleocristiane (A. Gallo); 
Santi e feste neila tradizione popolare: 
S. Francesco d’Assisi (P. Toschi; Con- 
sigli a uno studente (M. Jacobo); Ri 
nascita teologica (M, Cordovani). Se 
guono cronache Vaticane, e di vita del- 
la Chiesa nel mondo con illustrazioni 
fotografiche, rubriche bibliografiche, ecce. 
Ogni numero L. 75. 
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giorno. - Ore 12,30: « Campo di Dio », 
sintesi radiofonica affidata alle varie 
attività cattoliche. & 


TUTTI I LUNEDI’ — Ore 19,30: 
«I Prediletti», trasmissione specia- 
le per i ragazzi. Al microfonc picco- 
li e... grandi. | 

TUTTI I SABATI. — Ore 20,15: 
Dialogo religioso tra il P. Venturini 
e il «Sor Pasquale ». 

OGNI GIORNO. — Ore 14: Infor- 
mazioni Radio-Vaticane (Occhi sul 
mondo cattolico). - Ore 20,30 (tranne 
il Sabato e il Lunedi): Aspefti reli- 
giosi della vita contemporanea (con- 
versazione e commento). 

Queste trasmissioni vengono effet- 
tuate su onde corte di m. 48,47 
(Ke/s. 6190), m. 50,26 (Ke/s. 5969) e su 
onda media di m. 222 (Ke/s. 1355). 


IN LINGUA ESTERA 
1R.V.A.T. Ore 15,15 Spagnolo; Dre 


CONVERSAZIONE SERALE. 
Ore 19,15 Inglese (m. 31,06); Ore 20 
Francese (m. 50,26 e m. 48,47); Ore 
20,45 Tedesco (m. 50,26 e m. 43.47); 
Ore 21 Spagnolo (m. 50.26 e m. 48.47). 
15,30 Francese; Ore 15,45 Tedesco; 
Ore 16 Inglese. (Tutte su onda di 
m. 31,06 e m. 19,87). 


FIDANZAT 
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L’ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PAR 


PRATELL 


SEPARATI 


CAIRO (Egitto): (a destra): Amba 

Youssab, nueve Patriarca di Ales- 
sandria e capo della Chiesa Copta, 
fotografato subito dope lincorona- 
zione. Al suo fianco la guardia con- 
cessagli dal Re Faruk. 
- (a sinistra): I Delegati dell’Abissi- 
nia giunti al Cairo per la elezione 
del capo della Chiesa Copta, e per 
discutere la spinosa questione del- 
Vautenomia_ della Chiesa - Etiopica, 
che essi sostengono. 


O 


TECIPAZION! DALLE CLASSICHE ALLE 
KODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


VIA DELLA SCROEL. 3$ 


DEL PREPETT, 2% 


> 


TUTTE LE DOMENICHE.. Orem 
11,30: S. Messa (in collegamerto con 
le Stazioni Centro Sud della RAI). - 
Ore 12,15: Commento ai Vangelo del — 
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TRAVEGGOLE A VICENZA 


DOPO IL PROCESSO DI ZAGABRIA 


Le Figaro del 2 novembre a proposito della condanna di Mon- 
signor Stepinac, Arcivescovo di Zagabria, pubblica un nobile ar 


=. f ticolo di F. Mauriac in difesa dell’eroico prelato. | 


«Se ci siamo commossi — serive Villustre scrittore — non è 
perchè un membro della gerarchia cattolica si trova in causa, 
Anzi, il trattarsi di un Arcivescovo, ci ha sulle prime trattenuti 
dal protestare; non abbiamo voluto cedere alla prevenzione. Ma 
abbiamo letto rapporti e raccolte testimonianze e Ci Slamo con- 
vinti che Arcivescovo di Zagabria, condannato a sedici anni di 
lavori forzati, è innocente. . 


E falso che abbia collaborato con gli Ustascia e li abbia 
aiutati. Al contrario nón cessò di. opporsi loro, di protestare con- 
tro lirregimentazione della gioventù croata e pubblicamente, nella 
sua cattedrale, contro l’esecuzione degli ostaggi e la persecuzione 
contro gli ebrei. Nel 1942 salvò la vita di due comunisti: Vlade 
e Volda Kures. Denunzid le conversioni forzate imposte ai serbi 
ortodossi da miserabili ciechi. 


A causa delle sue proteste, la polizia lo sorvegliava „nel suo 
palazzo, dove fu a più riprese consegnato. Sconfesso molti sacer- 
doti che. venuti d’altre diocesi,- collaborarono, malgrado i suoi 
ordini, con gli ustascia. Se fosse stato il traditore, che i giudici 
hanno condannato ai lavori forzati, tutti gli studenti di Zagabria, 
in numero di quattromila, avrebbero quest’anno frequentato il 
ritiro pasquale tenuto dal loro Arcivescovo? Centomila croati lo 
avrebbero seguito a piedi nudi al santuario di Bistrica? | 

Ma tutto diventa chiaro, se si ricorda che 18 settembre, |’Ar- 
civescovo di Zagabria, il primo dei Vescovi croati, rifiutò di rom- 
perla con Roma. Ecco il nodo di tutte. C’é una cosa che resiste, 
una forza contro la quale nessuna polizia può prevalere: il corpo 
mistico della Chiesa e del Cristo, che pud-essere torturato nella 
carne dei martiri, ma che non può essere spezzato: Mons. Stepinac 
soffre per l'Unità. -egli è uno dei Martiri dell Unità ». 


Ma c'è di più. Ascoltate ciò che il croato Dott. Ivan Pernar, | 


rappresentante del popolo ed ex-sottosegretario di Stato ha scritto 


— fra Valtro — pochi giorni fa al Giornale d'Italia: —@ 

« Il numero dei miei connazionali croati qui in Italia si aggira 
a circa 10.000. Essi si sono rifugiati nel vostro bel Paese a causa 
delle violenze del regime totalitario dittatoriale. Il carattere di 
tale regime è apparso chiaro anche dal processo inscenato contro 
VArcivescovo di Zagabria Monsignor Stepinac. 


Ilo ed i miei colleghi deputati siamo stati costretti a fuggire 


| di fronte a tale regime che non da la minima garanzia del-rispetto 


di “onGamentali diritti umani. La grande massa dei miei connazio- 


di non essere comunisti ». 
Chiaro, no? 


~ 


L’organo magno del socialismo vicentino, El Visentin, “ha ost a 


Vateo Rosemberg, hanno affrontato la morte dimostrandosi pro-. 
fondamente religiosi; e ne conclude: « Questo dimostra che 2000. 
anni di Cristianesimo non hanno mutato la natura umana. Più 
precisamente è la degenerazione della Chiesa, la quale s'è. adat- 
tata a tutte le concessioni per difendere i suoi beni temporali... ». 

Capite? Non è facile. Quegli sciagurati hanno compiuto azioni 
abbominevoli condannate dalle leggi di Dio e dalla Chiesa; hanno 
aderito ad una teoria pagana, anticattolica, come il razzismo na- 
zionalsocialista; hanno combattuto e dileggiato il Cattolicismo e il 
Papa. (Lasciamo andare che la maggioranza di essi erano pro- 
testanti e quindi meno responsabili). Costoro, di fronte alla morte, 
si pentono, tornano a Dio, riconoscono i loro falli e si avviano 
al supplizio confortati dalla Fede. 

E’ dunque una grande vittoria della Fede. Uno di essi lo ha 
proclamato dicendo: « Abbiamo negato Dio e ne subiamo le con- 
seguenze » 

Invece, El Visentin vede in questo trionfo di Dio la sconfitta 
de] Cristianesimo e la degenerazione della Chiesa. 

Traveggole? Sbornia? 


O DIO O IL TIRANNO 


Il genovese Lavoro Nuovo spaccia un tipo di socialismo che 

vorrebbe essere lontano dalla soffocante dittatura del comunismo 
ateo e scrive, a proposito della libertà di opinione: « Negare che 
in una Società di lavoratori ci possa essere pur sempre varietà 
di opinioni (...) è ridurre la Società ad una Chiesa di beghine ove 
si attende la verità dal sacerdote ». 
Ci pare evidente che l’articolista abbia voluto offendere la 
Chiesa. paragonandola alla Società... comunista. Ma noi non guar- 
diamo alle intenzioni! Ammettiamo pure che le beghine (cioè le 
umili donne del popolo e del contado) accettino la parola del 
Sacerdote con la reverenza incondizionata che non domanda il 
perchè. Che c’è di male? Esse non possono e non debbono fare 
di più. Ma i fedeli colti e intelligenti (la Chiesa non è fatta solo 
di beghine) debbono pure studiare le ragioni della Fede, mai di- 
menticando che essa è Parola di Dio. 

Tolto Dio, tolta la Chiesa, che succede? Gli uomini debbono 
credere ed obbedire alla parola di un altro uomo — spesso di 


un mestatore o di un matto, che può trascinarli alla rovina. Che 
bel cambio! 


SOGNI D’ORIENTE: UNA CATTEDRALE, UN VESCOVO 


Secondo PANSA, una delle solite delegazioni che fanno gite 
di piacere in Russia (stavolta si tratta di quella del fronte della 
gioventu) avrebbe ammirato, a Mosca, una cattedrale cattolica e 
avrebbe conferito con un Vescovo cattolico. 

La verità è che a Mosca ci fu una cattedrale cattolica, ma 
che oggi risulta soppressa. (Ci sono oggi solo due cappelle di am- 
basciata, una -francese e laltra americana). Quanto al vescovo 
cattolico. esso è stato eliminato da molti anni. 


Che i giovani del fronte abbiano conversato con un vescovo... 
Lampugnani? 


(kk) 


nali è costituita da onesti e buoni cittadini. Unica loro colpa èf 


servato che tra i suppliziati di Norimberga tutti, all’infuori dél-_) 


5 
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tina gran tendenza a rřtubare tutto 
‘cid che trovano che riesca loro u-% 
tile. Nel gruppo delle antropomorfe 
talune specie presentano una grosso-, 
lana somiglianza con le forme uma-¢ 
ne, altre invece hanno il muso pit 


averle viste, ma tutti ne hanno sen- 
tito parlare, non fosse altro per le 


discussioni provocate da certe teorie, 
secondo le quali quegli animali do-,s 


vrebbero essere considerati come i 
progenitori 


na certa somiglianza somati¢a con 
-quella delluomo. Costituiscono wun 
ordine abbastanza ricco di generi. e 
di- specie, detto comunemente dei 
quadrumani; avendo le estremità an- 
teritori e posteriori foggiate a mano, 


con cingue dita libere. fra le quali 


un pollice opponibile. 
/ Le scimmie del continente antico 
sono dette catarrine, perchè hanno 
‘il. setto nasale sottile e le -narici 


convergenti inferiormente. Alcune di 


esse sono affatto senza coda, altre 
ne sono provviste, ma nessuna ha 
coda prensile: hanno sistema dentale 
completo, con dieci molari per ma- 
scella. Quelle del continente nuovo 
sono chiamate platirrine, perchè 
hanno il setto nasale largo e te na- 
rici divergenti. Tutte hanno coda; <0 
semplicemente volubile oppure pren- 
sile: sono fornite di dentatura com- 
pleta, con 12 molari per mascella.. 
. ~ Le scimmie portano gli occhi añ- 
teriormente, cioè volti. all’innanzi; 
hanno corpo fittamente coperto. di 
peli. Alcune, come le antropomorfe 
senza coda, arrivano alla statura di 
un uomo,- quando stanno in posizione 
eretta, altre sono piccoline, come uno 


_scotattolo od un ghiro. Non man- 
-cano le scimmie non addomesticabili, 


cattive, diffidenti;.e si conoscono al- 
tre abbastanza docili e miti. special- 
mente in gioventu. cosicchè impara- 
no facilmente diversi giochi e si ad- 
domesticano ed anche si affezionano 
ai loro custodi. ` 

Se non tutte, molte almeno hanno 


allungato da cani (cinocefali). In qua- 
si tutte si osserva una spiccata ten- 
denza ad imitare uomo. Tuttavia 
nonostante le somiglianze e lappa- 


-rente svegliatezza d’ingegno e la fa- 


cilita di apprendere certe cose, si 
nota pur sempre una specie di abis- 
so fra la scimmia e Vuomo; ed è 
che quella è priva del dono divino 
della parola, nonostante che abbia 
laringe e lingua simil) a agelle del- 
Puomo. 

Nel linguaggio popolare comune 
capita frequentemente di trarre par- 
tito dalle cognizioni she si hanno 
delle abitudini e dei rostumi delle 
scimmie per istituire quilche . con- 
fronto con Vuomo, con conclusione 
generalmente a questo piuttoste mol- 
to. sfavorevole. E così non sarà molto 
raro il caso di sentir rimproverare 
qualcuno o sudicio, o -‘tlispettoso, o 
cuttivello o per qualsiasi ragione an- 
tipatico, col chiamarlo: brutta scim- 
mia! Similmente avverrà di chiedere 
amichevolmente ad alcuno le sue 
impiessioni sii arado di intelligenze 
o di svegliatezza mentale di un ti- 
zio e di sentirsi rispondere che si 
tratta di un vero macaco. Espressio- 
ne che non rende Videa, perocchè il 
macaco che è sudicio, sozzo, ardito 
ed agile arrampicatore, dimostra una 
intelivgenza superiore a quelia delie 
altre specie di scimmie anche per ia 
maggiore agevolezza con la quaie si 
lascia addomesticare. In egual modo 
si sentirà ripetere: dire il pater no- 
ster delle bertucce. La frase allu- 
derà a certi brontoloni che per un 
nonnulla borbottano e quando sono 
irritati muovono spasmodicamente 
le labbra senza abbandonarsi ad atti 
particolari, che ne rivelino lo stato 
animo. La frase ormai proverbia- 
le deriva da cid che la bertuccia 
(unica specie di scimmia che at- 
tualmente viva libera in Europa, sul- 
le rupi di Gibilterra, dove é protet- 
ta dagli Inglesi da una completa di- 
struzione), la bertuccia, diciamo, 
quando è irritata digrigna e batte i 
denti e fa gesti minacciosi, come se 


_ pronunciasse chissà quali parole. La 


bertuccia, come è noto, da giovane 
è molto buffona: invecchiando di- 
venta, come tutte le scimmie, ma- 
ligna e disposta a mordere. Imita 
Cuomo, impara tante cose, ama stra- 
ordinariamente i figli; è incline al 


rubare. 
PIO BEN ASSI 


Non tutti conoscono le scimmie per 


dell'umanità. Pretesto a% 
queste affermazioni il fatto che le‘ 
scimmie antropomorfe presentano u- 


pagina). 


Dicon che il diavolo 
se gli conviene | 
di far le pentole 
le fa per bene, — 
ma gli è difficile 
ecoprirle, e questo 
- = rovina il. resto. 


Questa spontanea . 
Teminiscenza 


>- 


affiiora in margine: ' 


alla sentenza 
che da Zagabria. 

la propaganda | 

a suon di banda 
seppe diffondere 
pel mondo interðö 
comprando a sordido - 
mercato nero 
le- penne equivoche 
o verdi-o rosse 
dovunque fosse. 
O quant: Spartachi, 
quanti Catoni = 
frementi insorsero 
come leoni 
contro quel Presule. , 


spinto al -Calúārio! 


lesse stampata . 
su quella vittima 
‘premedttata 
una congerie 
dì calunniose | 
frasi. sthifose 


gn 
d 
A 
~ 
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risponde. per lerime 


Reduce (Mederano) — I vostri versi 
sono a... quattro mani — e i due mi- 


gliori sono... di Pezzani. 


C. D. (Catania) — M. B. C (Salerno) 
— F. C. (Messina) — N. C. (Fermo) — 
Cose buone ma (scusate) — non saranno 


_ pubblicate. — Questo accade per lo stra- 


zio — dell’ahimé ristretto spazio. 
G. L. (Catanzaro) — Bisogna che 


. prendiate un po’ di pratica — tanto di 
poesia che dì grammatica. 


C. V. D. M. (Taranto) — Strofette 
troppo arcadiche — Se Metastasio 
adesso — tornasse (convenitene) — sa- 
rebbe un po’ estromesso. 


D. A. B. (Torino) — L’imitazione 
classicheggiante — a questi tempi sem- 
bra pesante. | 


F. G. (Catania). — Che begli ende- 
casilabi sonanti! — Peccato che così 
ne arrivan tanti...! l 


L. M. (Sassari) — Non consentì a 
suo tempo un rio destino — di pubbli- 
care l'ode al contadino. — Ti assicu- 
riamo che ci piacque molto. — Rispe- 
discila al prossimo raccolto. 


E. L. (Roma) — Quell’: Ave» è un 
po’ rettorica — Invece il Volto Santo 
~chiedo che lo si pubblichi — perchè 
ci piacque tanto. 


S. A. R. (Messina) — Lo si vede be- 
nissimo — che tu di versi non n’hai 
scritto mai. — Vuoi continuare? Pen- 
pe — Chè non dovessi metterti nei 
guai. 


Tato (Vicenza) —. Rime da principian- 
te, — dal passo un po’ esitante. 


< Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 


Pentole 


(In margine alla testimonianza insospettabile di un uomo politico 
croato sul processó di Zagabria - vedi «Fritto Misto» su questa 


chiarisce, , esplicite; 
perchè dimentichi 


nö, ben memori = 
“at quel pronostica: - 
(pei resnonsabii 
certo assai ostico 
cioè: «IL PROCESSO 
COMINCIA ADESSO». 


{> 


che non ledevano 

sol la giustizia 

ma che afferravano 
propizia. 
onde far giungeré ` 

qualunque. 
sopra, la Chiesa. 
-- fu condannato... == 
Protestemuti 
han. deptorato 
_.Pimpresa subdola 
c tracotanti 
-politicanti 

che dall'inizio 
senzaltro è apparsà 
una diabolica ` 
tragica farsa 
di cui — più sperano 
più si riparla.. 


Ora, un interprete: 
del fiero popolo 
„perseguitato, - 


le striñge al piede 


e Fede. 

fra gh ingenwi 
chi, sbalordito; = > 
resta smarrito; f 


p 


TATUE 


Via Crucis, Troni, - 


Altari, Confessionali 


œe arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore. 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
E’ pronto il nuovo catalogo 


con i pid scientifici adattamenti 


j 

» 
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Via Roma. 16 (Largo Spirito Sante 


speciali concessioni a Reverendi eSugre 


ASMAT ICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATER A 
vi liberano dall'affanno 


S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 = Tel, 98807 


Alr.edo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE. 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


MOBILI FOGLIANO; 


ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 


Grandioso assortimento — 
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